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Editoriale

Stimate lettrici e stimati lettori,

durante quest’ultimo anno, segnato dalla pandemia, i 
boschi hanno avuto un ruolo cruciale per molti: quale 
luogo di rifugio per gli abitanti delle città che soffrono 
della densità urbana, zona di ricreazione e di riposo, 
spazio per avventure nella natura, salotto nel verde o 
parco giochi, palestra alternativa e infine, una terapia 
disponibile in qualsiasi momento. La multifunzionalità 
della foresta è stata più tangibile che mai. Un bagno 
nella foresta rignera la salute. In Giappone, gli effetti 
positivi della foresta sulla salute e la psiche vengono 
studiati già dagli anni ‘80. 

In questo anno di pandemia, la foresta ha rappre-
sentato per molti stabilità e tranquillità, mentre le con-
dizioni nelle aree urbane cambiavano quasi quotidia-
namente.

Allo stesso tempo, la foresta sta soffrendo. Le nostre 
pubblicazioni lo dimostrano costantemente: coleotte-
ri pericolosi, funghi aggressivi e batteri letali possono 
portare alla morte degli alberi e danneggiare grave-
mente i boschi. Se le condizioni ambientali e altri para-
metri come la densità della popolazione lo permettono, 
alcuni organismi nocivi possono assumere dimensioni 
epidemiche nella foresta.

Il bostrico dell’abete rosso (bostrico tipografo) ne è 
un esempio. È il più noto parassita autoctono dell’abe-
te rosso e in condizioni favorevoli può formare grandi 
popolazioni. Al momento il bostrico tipografo è molto 
attivo. Grandi popolamenti di abete rosso infestato e 
morente stanno tenendo occupati i servizi forestali. 

Un ulteriore esempio di organismo nocivo con 
comportamento epidemico nella foresta è il fungo che 
causa il deperimento del frassino. Questa malattia fun-
gina, introdotta dall’Asia, è stata scoperta per la prima 
volta in Svizzera nel 2008. Nel 2015 aveva già rag-
giunto l’intera Svizzera. Per i frassini svizzeri l’esito è 
devastante – fino al 95% ne mostra i sintomi. Sebbene 
l’utilizzazione forzata (il taglio e l’allontanamento degli 
individui infetti) sia un metodo efficace per combattere 
l’epidemia nel caso del bostrico tipografo, per il depe-
rimento del frassino non ci sono contromisure efficaci. 
Solo la protezione dei frassini ancora vitali e la ricerca 
scientifica di individui resistenti può aiutare a garantire 
un futuro a questa specie arborea.

Gli organismi che colpiscono i nostri boschi sono 
spesso a malapena percettibili a occhio nudo. Un’ec-
cezione è costituita dagli animali selvatici, che per de-
cenni hanno influenzato le foreste rimanendo princi-
palmente inosservati. Il brucamento della selvaggina è 
una grande minaccia per la sopravvivenza della nostra 
foresta a livello regionale. 

«L’influenza della selvaggina impedisce in mol-
ti luoghi una rigenerazione sufficiente delle foreste» 
scrive il Gruppo svizzero per la selvicoltura di monta-
gna (GSM) in un presa di posizione del 2018. Il bruca-
mento non solo influenza la quantità di novellame, ma 
anche la diversità di specie arboree. In molte regioni 
della Svizzera, le specie arboree predilette da cervi e 
camosci (p. es. l’abete bianco o l’acero di monte) non 
sono più in grado di rigenerarsi, o lo sono solo in misu-
ra insufficiente. La mancanza di alcune specie arboree 
nella foresta del futuro potrebbe avere conseguenze 
devastanti. Contemporaneamente, il cambiamento cli-
matico sta accentuando questo problema.

La tematica bosco e selvaggina è stata fondata 30 anni 
fa presso Protezione della foresta svizzera con la no-
mina di Oswald Odermatt come membro del team. Ol-
tre a fornire consigli pratici per problemi acuti di danni 
causati da selvaggina, sono stati sviluppati metodi per 
la prevenzione dei danni e per il rilevamento corretto 
del brucamento da selvaggina. Nella parte Selvaggina 
(a pratire da p. 40) si trova una panoramica delle atti-
vità di Protezione della foreste svizzera riguardo alla 
tematica bosco e selvaggina. 

Oswald «Osi» Odermatt andrà in pensione a fine 
marzo 2021. Con lui, anche la questione bosco e sel-
vaggina abbandonerà i servizi di consulenza di Prote-
zione della foresta svizzera. 

Dopo il suo pensionamento, il tema “bosco e sel-
vaggina” sarà trasferito ad Andrea Kupferschmid del 
gruppo Dinamica dei popolamenti e selvicoltura, WSL 
(vedi intervista nella parte p. 46). L’importanza dell’ar-
gomento rimane indiscussa. Lo dimostrano anche due 
recenti e illustri prese di posizione riguardo all’influen-
za della selvaggina sulla foresta (GSM, 2018; Wald-
Schweiz, 2019).

Ringraziamo di cuore Osi per il suo prezioso lavo-
ro presso il nostro gruppo di Protezione della foresta 
svizzera. Gli auguriamo una pensione rilassante e ric-
ca di esperienze positive

Valentin Queloz
Capogruppo Protezione della foresta svizzera
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Consultazione e notifica:  
una classifica

Valentin Queloz

La pandemia ha lasciato un segno anche nelle con-
sultazioni e nelle notifiche. Protezione della foresta 
svizzera ha registrato meno consultazioni e notifiche 
rispetto agli anni precedenti e l’aumento in primavera 
è stato più lento (fig. 2, linea rossa).

La maggior parte delle consultazioni vengono elabora-
te tra aprile e settembre, sebbene il numero di richie-
ste sia diminuito dal 2018. Questo è dovuto principal-
mente a tre cause: 

1. L’eradicazione di tutte le infestazioni di ALB e 
la conseguente diminuzione dell’attenzione me-
diatica sul problema ha portato anche a una di-
minuzione delle consultazioni e delle notifiche.

2. L’introduzione della nostra nuova politica dei co-
sti ha portato soprattutto a una diminuzione del-
le richieste di informazioni dalle zone urbane.

3. Anche una ridefinizione interna del termine 
«consultazione» dal 2019 ha portato ad una di-
minuzione statistica.

La diminuzione delle consultazioni e delle notifiche 
dall’area urbana sono illustrate nella figura 3 (pagina 
seguente). Mentre il numero di casi provenienti dalle 
aree boschive è rimasto piuttosto stabile, così come 
quello dai vivai, le richieste provenienti dai giardini pri-
vati e dagli spazi verdi pubblici sono diminuite.

Dal 2019, le richieste di consultazione ricevute corri-
spondono al numero di casi di Protezione della foresta 
svizzera. Possono riguardare un singolo albero o un 
intero bosco con numerose specie.

La maggior parte delle consultazioni e delle notifiche 
provengono da cantoni con grandi superfici boschive 
(fig. 4). Inoltre, anche la vicinanza al WSL e l’esistenza 
di progetti WSL influenzano il numero di consultazioni.

È interessante dare un’occhiata alle specie di alberi 
interessate. Il piu gran numero di richieste viene fatto 
per il pino (fig. 5, verde scuro), in particolare per il pino 
mugo (Pinus mugo). 

Questo fenomeno può essere spiegato da un lato, 
dal fatto che i pini morenti vengono notati rapidamen-
te nelle zone urbane, dall’altro, anche le campagne 
di sensibilizzazione riguardo ai due organismi rego-
lamentati non da quarantena: la malattia delle bande 
rosse e la malattia delle macchie brune, hanno contri-
buito all’aumento del numero di consultazioni. 

Al quarto posto c’è il faggio. È l’albero deciduo più co-
mune in Svizzera e in molte zone è stato colpito dura-
mente dalla siccità del 2015 e del 2018.

Anche l’aumento delle richieste di informazioni riguar-
do agli aceri malati (fig. 5, giallo) negli ultimi due anni 
è stato notevole. È probabile che la siccità del 2018 
abbia giocato un ruolo importante (dati non illustrati) 
anche in questo aumento.

Fig. 1. Il gruppo Protezione della foresta svizzera 2020, fila posteriore (da sinistra a destra): Doris Hölling, Martin Bader, Sophie Stroheker, Ludwig Been-
ken, Irina Vögtli, Valentin Queloz. Prima fila (da sinistra a destra): Vivanne Dubach, Elisabeth Britt, Oswald Odermatt.
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Fig. 2. Evoluzione mensile delle 
richieste a Protezione della foresta 
svizzera dal 2015 al 2020.

Fig. 3. Provenienza delle 
richieste dal 2016 al 2020.

Fig. 4. Confronto del 
numero di richieste tra il 

2016 e il 2020.

Fig. 5. Specie arboree che sono 
più frequentemente oggetto di una 
segnalazione a Protezione della 
foresta svizzera (dal 2015 al 2020).
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Tutto sommato il tempo all’inizio dell’estate era nella 
media. Ha piovuto troppo poco lungo l’arco giurassia-
no, nel Ticino settentrionale e in alcune parti del Valle-
se. L’estate sarebbe stata troppo secca in molti luoghi 
se non fosse stato per le forti piogge di fine agosto. Le 
piogge a volte abbondanti, soprattutto in Ticino e sui 
versanti nord-est delle Alpi, hanno causato in molti luo-
ghi un forte innalzamento dei corsi d’acqua, provocan-
do esondazioni e smottamenti. Le precipitazioni nelle 
zone già colpite dalla siccità in primavera sono state 
di nuovo significativamente inferiori – in particolare 
lungo il Giura occidentale e nelle valli alpine centrali 
(specialmente nelle valli del Rodano e dell’Inn). Per 
il bosco, le precipitazioni relativamente ben distribuite 
e parzialmente estese in molti luoghi hanno impedito 
un forte e persistente inaridimento del suolo. I suoli in 
estate erano aridi per diversi mesi solo nei siti TreeNet 
del Vallese e della catena giurassiana.

Da un punto di vista meteorologico, l’autunno 2020 
è stato mite e soleggiato. La prima metà di ottobre è 
stata segnata da scarse precipitazioni, mentre nella 
seconda metà del mese è caduta molta pioggia (so-
prattutto sul versante sud delle Alpi). Non si è verifica-
to alcun deficit idrico rilevante per il suolo e nemmeno 
per gli alberi.

Impatto delle condizioni  
meteorologiche sugli alberi  
delle foreste svizzere

treenet, Vivanne Dubach

Dal punto di vista meteorologico, l’inverno 2019/20 è 
stato il più mite dall’inizio delle misurazioni, e la prima-
vera 2020 è stata calda e secca. Anche se tempera-
ture primaverili come quelle registrate quest’anno ve-
nivano un tempo considerate estreme, dal 2000 sono 
diventate normali. Da metà marzo a fine aprile, si è 
verificata una forte siccità, soprattutto nel nord-est del 
Ticino, nell’Alto Vallese, in parti del Canton Uri, nella 
Surselva, nel Giura e nella Svizzera nord-orientale. 
Tuttavia, il suo impatto sulla crescita degli alberi è ri-
masto limitato (fig. 6, a destra). Le riserve idriche inver-
nali sono state generalmente in grado di compensare 
bene il deficit di precipitazioni.

Il suolo si è inaridito superficialmente solo in alcune 
stazioni forestali di conifere, esposte a sud. In altri 
casi, gli alberi hanno iniziato la stagione di crescita 
con un terreno umido. Nelle stazioni forestali di latifo-
glie, il suolo è rimasto costantemente umido, perché 
gli alberi ancora privi di foglie estraevano poca acqua 
dal suolo. 

TreeNet è una rete nazionale di osservazione e ricer-
ca in cui vengono utilizzati dendrometri puntuali per 
misurare automaticamente le variazioni giornaliere del 
raggio del fusto degli alberi. 
La rete copre più di 300 alberi in Svizzera. Il raggio 
del tronco viene misurato automaticamente ogni dieci 
minuti e i dati vengono memorizzati in una banca dati 
centrale.

TreeNet studia la crescita e il bilancio idrico degli alberi 
con una risoluzione di 10 minuti da quasi dieci anni. 
Gli squilibri nel bilancio idrico degli alberi (il cosiddetto 
deficit idrico degli alberi) rappresentano un indicato-
re biologico di siccità per interi ecosistemi forestali e 
sono strettamente legati alla crescita degli alberi. 

Per ulteriori informazioni, vedere:
www.treenet.info

http://www.treenet.info
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La Protezione della foresta svizzera osserva: poiché 
il recupero della precedente vitalità durante eventi di 
stress così intensi può avvenire spesso solo attraver-
so la formazione di nuovi tessuti, il processo è lento 
(vedi anche ad es. Ruehr et al., 2018). Se l’albero non 
ha sufficienti riserve di carbonio o se è esposto a nuovi 
fattori di stress, può morire. La colonizzazione da par-
te di parassiti secondari (colpiscono soprattutto alberi 
deboli) in questa fase viene facilitata. Di conseguenza, 
i danni secondari a singoli alberi e a popolamenti com-
promettono ulteriormente la salute degli alberi e delle 
foreste. 

Le infezioni che si sono già verificate o le infesta-
zioni che si sono stabilite ad esempio a causa di una 
ridotta vitalità o di nuove ferite (lacerazioni da siccità, 
deperimento della chioma), continueranno ad avere 
un effetto anche nei prossimi anni.

Fonti:
Le informazioni sulla crescita e sul bilancio idrico degli alberi pro-

vengono dalla rete di ricerca TreeNet. A nome di treenet.info: 
Roman Zweifel, Sophia Etzold, Lorenz Walthert. Pagina web: 
www.treenet.info

Le informazioni meteorologiche provengono da MeteoSvizzera: Bol-
lettino del clima da gennaio a dicembre.

Secondo TreeNet, la crescita radiale annuale del fusto 
(cellule del legno e della corteccia) nel 2020 non ha 
più mostrato differenze tra le specie così chiare rispet-
to all’anno precedente. Tutte le specie arboree, com-
presi l’abete bianco (Abies alba) e l’abete rosso (Picea 
abies), che hanno registrato una crescita esigua nel 
2019, hanno mostrato una crescita superiore alla me-
dia in circa un terzo degli individui misurati nel 2020.

In generale, nel 2020 gli alberi TreeNet hanno mostra-
to una crescita solo leggermente inferiore alla media  
(fig 6, a sinistra).

Le misurazioni di TreeNet mostrano che le condizioni 
di stress idrico del 2018 si sono attenuate. 

In molte stazioni forestali, il deficit idrico degli al-
beri tendeva ad essere inferiore alla media durante 
la stagione di crescita. Gli alberi hanno mostrato un 
restringimento radiale meno grave e sono quindi stati 
generalmente meno indeboliti dalla siccità. In questo 

modo, le condizioni metereologiche del 2020 hanno 
contribuito a normalizzare la crescita. 

Tuttavia, per il bosco non è ancora stato possibile ri-
stabilirsi completamente dall’estrema siccità del 2018.

Fig. 6. Crescita radiale del fusto e deficit idrico degli alberi durante la stagione di crescita 2020 e deficit idrico degli alberi da marzo ad aprile 2020 di diverse 
specie arboree rispetto al periodo 2015 – 2019. Le parti in verde della colonna mostrano una crescita superiore alla media, mentre quelle in rosso una crescita 
inferiore alla media. Come riferimento è stata usata la mediana della specie arborea. Le parti blu della colonna indicano deficit idrici degli alberi inferiori alla media 
e le parti arancioni deficit superiori alla media. I numeri nelle colonne indicano il numero di alberi misurati. Fonte dei dati: database TreeNet (dati provvisori per 
l’anno 2020, serie di dati ridotta).

http://www.treenet.info
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Lotta contro gli organismi nocivi 
alloctoni

Valentin Queloz

Il commercio internazionale comporta dei rischi. In-
setti pericolosi e agenti patogeni che viaggiano come 
clandestini soprattutto nel materiale vegetale e nel le-
gname possono mettere in pericolo la flora autoctona 
e le colture economicamente importanti. In molti casi, 
l’insediamento di nuovi parassiti alloctoni è facilitato 
dal cambiamento climatico.

Ultimamente c’è stato un numero crescente di rapporti 
sull’introduzione di organismi invasivi alloctoni e le loro 
conseguenze. Una volta che tali organismi si sono sta-
biliti, il loro controllo è molto difficile – e di conseguen-
za molto oneroso. 

L’introduzione e l’insediamento di organismi nocivi 
alloctoni possono essere prevenuti in diversi momenti. 
In Svizzera e nell’UE vengono attuate diverse misure 
per prevenire nuove introduzioni di organismi nocivi 
particolarmente pericolosi. Con la revisione della leg-
ge fitosanitaria nell’UE e in Svizzera (in vigore da gen-
naio 2020), si applicano nuove norme per prevenire 
l’introduzione, l’insediamento e la diffusione di organi-
smi nocivi alloctoni (fig. 7).

Al fine di evitare l’introduzione di organismi nocivi, 
vengono richiesti passaporti fitosanitari per la maggior 
parte delle piante e parti di esse. Anche al commercio 
internazionale si applicano regolamenti più severi per 
l’importazione di materiale vegetale (compresi i viag-
gi). A livello federale (EPSD) vengono organizzati con-
trolli doganali per merci selezionate. Inoltre, i viavai e 
i commercianti di piante giovani vengono ispezionati 
ufficialmente ogni anno (ad es. da CONCERPLANT). 
Anche le aziende importatrici vengono ispezionate re-
golarmente in base ai rischi per gli organismi da qua-
rantena (ad es. importatori di pietre nel caso del tarlo 
asiatico del fusto).

Se un organismo nocivo riesce ugualmente ad entrare 
nel nuovo ambiente e comincia a stabilirvisi attraverso 
una popolazione, deve essere individuato ed eliminato 
il più rapidamente possibile. Le misure di prevenzione 
e di controllo hanno esattamente queste finalità. La 
prevenzione assume varie forme (ad es. corsi di sen-
sibilizzazione, riqualifica, pubblicazioni) e viene effet-
tuata a livello federale e cantonale. 

Una novità consiste nel monitoraggio dell’area. 
Questo compito era da tempo un obbligo dei canto-
ni (Ordinanza sulle foreste art. 29). Ora tuttavia, vie-
ne specificato nella nuova ordinanza sulla salute dei 
vegetali nell’articolo 18. Gli organismi da quarantena 
prioritari (OdQprio, vedi riquadro) devono essere sor-
vegliati annualmente dai Cantoni. A tal fine la Confede-
razione può stabilire norme specifiche di sorveglianza.

Categoria Nome scientifico Nome comune
Insetto Agrilus anxius Rodilegno bronzeo della betulla, 

trivellatrice della betulla

Insetto Agrilus planipennis Minatore smeraldino del frassino

Insetto Anoplophora chinensis Tarlo asiatico delle radici – CLB

Insetto Anoplophora glabripennis Tarlo asiatico del fusto – ALB

Nematode Bursaphelenchus xylophilus Nematode del legno di pino (KHN)

Insetto Dendrolimus sibiricus Falena siberiana

Fungo Fusarium circinatum Cancro resinoso del pino

Fungo Phytophthora ramorum Morte improvvisa delle querce

Fig. 7. Panoramica dell’attuale legislazione svizzera sulla salute dei vegetali nel bosco.

Fig. 8. Panoramica degli organismi che sono integrati nel monitoraggio dell’area.

Protezione della foresta svizzera ha allesti-
to delle schede informative (D, F, I) riguardo 
agli organismi oggetto del monitoraggio.

Tedesco: https://waldschutz.wsl.ch/de/qua-
rantaeneorganismen.html

Francese: https://waldschutz.wsl.ch/fr/organi-
smes-de-quarantaine.html

Italiano: https://waldschutz.wsl.ch/it/organi-
smi-nocivi-particolarmente-pericolosi.html

https://waldschutz.wsl.ch/de/quarantaeneorganismen.html
https://waldschutz.wsl.ch/de/quarantaeneorganismen.html
https://waldschutz.wsl.ch/fr/organismes-de-quarantaine.html
https://waldschutz.wsl.ch/fr/organismes-de-quarantaine.html
https://waldschutz.wsl.ch/it/organismi-nocivi-particolarmente-pericolosi.html
https://waldschutz.wsl.ch/it/organismi-nocivi-particolarmente-pericolosi.html
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Oltre ai OdQprio, devono essere monitorati anche altri 
organismi per i quali sono state emanate misure spe-
cifiche contro la loro introduzione e diffusione (per il 
bosco: Phytophthora ramorum e Fusarium circinatum; 
Ordinanza dell’UFAM concernente le misure fitosani-
tarie per le foreste OMF-UFAM). 

Il monitoraggio delle aree dovrebbe avvenire in base 
al rischio. Per attuarlo in modo coordinato e scientifico, 
i metodi e i processi saranno testati e valutati durante 
una fase pilota triennale tra il 2020 e il 2022. Sei can-
toni di diverse regioni della Svizzera hanno accettato 
di partecipare alla fase pilota: BS / BL, GR, TI, VD e 
ZH. Gli obiettivi della fase pilota 2020-2022 sono, ad 
esempio, testare i metodi e le procedure nei cantoni 
pilota e presso il WSL e stimare le risorse necessarie 
(personale e materiale).

Secondo OSalV, OSalV-DEFR-DATEC e OMF-U-
FAM, i cantoni devono effettuare un monitoraggio an-
nuale dell’area per i seguenti organismi da quarantena 
(Lista fig. 8).

A causa del COVID-19 (carenza di personale e gran-
di ritardi nelle consegne), la fase pilota 2020 è stata 
ridotta a 2 superfici (invece di 5) per cantone (una su-
perficie con aceri e altre latifoglie per il monitoraggio di 
ALB e CLB e una superficie con pini per il monitorag-
gio del nematode del legno di pino, del cancro resino-
so del pino e della falena siberiana). 

Oltre alle superfici cantonali, sono stati monitora-
ti tre siti a rischio legati all’importazione e al transito 
(porto del Reno di Basilea, aeroporto di Zurigo e asse 
di transito del Ticino) e 6 superfici vicino al WSL.

Il WSL ha effettuato inoltre un monitoraggio speciale 
su tutto il territorio svizzero per le seguenti specie:

- Agrilus anxius su betulla
- Agrilus planipennis su frassino
- Bursaphelenchus xylophilus su pini
- Fusarium circinatum sui semi
- Phytophthora ramorum su larice

I metodi e i risultati del primo anno della fase pilota 
sono raccolti in modo dettagliato nel rapporto annuale 
2020 dell’UFAM. 

Il monitoraggio nel 2020 è stato effettuato utilizzan-
do ispezioni visive per i sintomi e trappole per insetti 
e spore. 

Per catturare gli insetti sono state utilizzate trap-
pole a delta e a imbuto (verdi e nere) con feromoni 
specifici o generali. Per rilevare la presenza di funghi 
patogeni invece, sono state sviluppate delle trappole 
per spore precedentemente sottoposte a test. Queste 
consistono in un contenitore con un filtro di vetro al 
centro, fissato in un telaio per diapositive 

Nessuno degli organismi monitorati è stato rilevato du-
rante il primo anno della fase pilota.

Tuttavia, in Ticino è stata trovata una specie di co-
leottero introdotto che non è stata presa in considera-
zione tra quelle da monitorare: Xylotrechus stebbingi 
(vedi p. 20).

Questo risultato conferma l’efficenza del program-
ma di monitoraggio sviluppato, che può rilevare anche 
nuovi patogeni non compresi nell’elenco.

Riquadro: Organismi nocivi particolarmente pericolosi
Organismo nocivo particolarmente 
pericoloso 
(Onpp)

Gli organismi nocivi particolarmente pericolosi (Onpp) sono organismi che possono causare 
grandi danni economici, sociali e/o ecologici se vengono introdotti e diffusi. Questi organismi 
nocivi sono regolamentati dalla legge e il loro trattamento si trova negli allegati dell’ordinanza 
del DEFR e del DATEC sull’ordinanza fitosanitaria e nell’ordinanza dell’UFAM sulle misure fito-
sanitarie per il bosco (OMF-UFAM) dell’Ufficio federale dell’ambiente (UFAM).

Organismo da quarantena 
(OdQ)

Un Onpp non presente o non diffuso in Svizzera, che soddisfa i criteri descritti all’allegato 1, 
punto 1 del OSaIV e contro il quale sono disponibili misure fattibili ed efficaci per impedirne l’in-
troduzione e la diffusione e per mitigare i danni che provoca (art. 4 OSaIV).

Organismo da quarantena potenziale 
(OdQpot)

Un Onpp per il quale deve essere chiarito se soddisfa i criteri per la regolamentazione come 
organismo da quarantena. Per esso sono stabilite misure temporanee (art. 5 OSaIV).

Organismo da quarantena prioritario
(OdQprio)

Un organismo da quarantena il cui controllo è più urgente perché ha il potenziale di causare i 
danni economici, sociali e ambientali più gravi sul territorio della Svizzera o dell’UE (art. 4 cpv. 2 
OSaIV).

Organismo regolamentato non da 
quarantena 
(OrnQ)

Un Onpp che non soddisfa o non soddisfa più i criteri per gli organismi da quarantena ed è 
trasmesso principalmente da piante specifiche destinate alla piantagione. A causa della loro dif-
fusione gli OrnQ non sono soggetti né a notifica né a controllo. Ciononostante, per evitare danni 
economici, alcuni materiali di piantagione e di semina possono essere commercializzati solo se 
sono esenti da OrnQ (o se la loro infestazione è inferiore a una soglia definita) (art.  5a OSaIV).
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Fig. 9. Buchdruckerschäden 2020 in der Aletschregion (VS). Foto: Peter Aschilier, Forst Aletsch.
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rosso con alberi decidui misti e/o sottobosco partico-
larmente sviluppato, ciò comporta una maggiore com-
petizione per le scarse riserve idriche nel terreno per 
l’abete rosso, già indebolito dalla siccità. 

Un’altra ragione per l’allarmante situazione dovuta al 
bostrico è la ridotta mortalità invernale dovuta a inverni 
sempre più miti (fig. 10), per cui in primavera appaio-
no popolazioni iniziali sempre più grandi. La mortalità 
invernale di una popolazione può raggiungere il 50 % 
(Hoch et al., 2020) anche se i coleotteri adulti sono 
estremamente resistenti al freddo (sopravvivono fino 
a –30 °C). 

I primi stadi di sviluppo sono relativamente sen-
sibili al freddo (uova, larve, pupe) sopravvivono solo 
pochi giorni a temperature attorno ai –5 °C (Hoch et 
al., 2020).

L’insieme di questi fattori comporta grandi rischi per i 
boschi di protezione svizzeri, soprattutto nei cantoni di 
montagna, dove in alcune zone i danni causati dall’ec-
cessiva presenza di selvaggina (danni da brucamento, 
scorzatura da sfregamento e scortecciatura) sono stati 
così elevati per decenni che la rigenerazione dei bo-
schi si è praticamente arrestata.

La pericolosa interazione tra  
siccità, bostrico e danni  
da selvaggina 

Martin Bader

Come tutte le altre specie di bostrici in Europa, il bo-
strico tipografo (Ips typographus) è un parassita se-
condario che di solito colonizza solo alberi indeboliti 
o appena morti (Hoch et al., 2020). Rapide riprodu-
zioni di massa possono avvenire se, con un tempo 
caldo-secco, le perturbazioni abiotiche aumentano im-
provvisamente l’offerta di alberi deboli, ideali per la ri-
produzione. Raggiunta una certa densità di popolazio-
ne, il bostrico attacca anche alberi vitali, le cui difese a 
base di resina nulla possono se gli individui superano 
i 200 per albero (Gabriel, 2019). 

I caldi mesi primaverili al di sopra della media e le 
estati calde e secche degli ultimi anni, specialmente 
l’estrema estate del 2018, hanno fornito le condizioni 
ideali per la riproduzione del bostrico (fig. 10). In gran 
parte della Svizzera, c’è stata una mancanza d’acqua 
per lo meno temporanea, che ha portato a un grave 
stress da siccità e a un aumento della mortalità, so-
prattutto nelle piante legnose con radici poco profonde 
come l’abete rosso. Gli abeti indeboliti dalla sicci-
tà sono molto suscettibili alle infestazioni di bostri-
co. Inoltre, gli eventi di siccità possono avere un 
effetto duraturo. In questo caso si parla di effetto 
di riporto (legacy effect). Significa che la vitalità 
degli alberi colpiti può essere ancora compromes-
sa anche negli anni successivi.

A gennaio e febbraio del 2020, le tempeste inver-
nali «Lolita», «Petra» e «Sabine» hanno causato 
in alcune zone una grande quantità di schianti e 
stroncature da vento. Per ragioni logistiche, non è 
stato possibile esboscare questo legname abba-
stanza velocemente o completamente prima della 
prima fase di sfarfallamento del bostrico tipografo. 
In molti luoghi la quantità di alberi e legname di-
sponibili per la sua riproduzione era quindi molto 
alta. Seguì uno dei mesi di aprile più caldi e sec-
chi dall’inizio delle registrazioni meteorologiche  
(MeteoSvizzera, 2020). La temperatura media 
nazionale in aprile è stata di 7,6 °C e, oltre alle 
precipitazioni alla fine del mese, le precipitazioni 
fino al 27 aprile corrispondevano in media solo al 
12 % della media di aprile a lungo termine. Il fabbi-
sogno d’acqua nelle foreste è particolarmente alto 
in aprile a causa della schiusa delle foglie degli al-
beri decidui e del sottobosco. Nei boschi di abete 

Fig. 10. Temperatura media in tutta la Svizzera dall’inizio delle registrazio-
ni meteorologiche nelle stagioni rilevanti per il bostrico tipografo (inverno, 
primavera, estate). Le linee scure mostrano la media mobile. Dati: Meteo-
Svizzera, grafico: Protezione della foresta svizzera.
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Per quanto tempo i popolamenti di legno morto pos-
sono fornire una protezione efficace contro i pericoli 
naturali dipende dal luogo. La funzione è più duratura 
in luoghi secchi ed esposti a sud, in alcuni casi fino a 
più di dieci anni (Ammann, 2006). In alcune situazioni 
quindi, l’effetto protettivo dura abbastanza a lungo da 
permettere di iniziare una (ri)forestazione con misure 
di prevenzione contro danni da selvaggina nelle zone 
in cui manca il novellame, e per permettere alla caccia 
moderna il tempo necessario per regolare le popola-
zioni di selvaggina.

La perdita di aree di bosco di protezione causate dal 
bostrico può essere parzialmente compensata dal no-
vellame esistente (solo) nelle aree in cui la presenza 
di selvaggina è ancora accettabile per la foresta. Nel 
caso in cui il novellame dovesse mancare, l’ultima ri-
sorsa è spesso la costruzione di opere di premunizio-
ne molto costose per proteggere le persone, gli inse-
diamenti e le infrastrutture dai pericoli naturali. L’unico 
modo per evitare strutture costose consiste nell’assi-
curare una sufficiente rigenerazione dei boschi di pro-
tezione (fig. 11).

Ampie misure di abbattimento ed esbosco del le-
gname bostricato sono state inizialmente in grado di 
mantenere sotto controllo il tasso di infestazione del 
bostrico tipografo, ma hanno dovuto essere interrotte 
in parte per ragioni di accessibilità e in parte per man-
tenere la funzione protettiva del bosco.

Poiché la rimozione su larga scala degli abeti in-
festati è accompagnata da una riduzione immediata 
della funzione protettiva, in certe situazioni ha più 
senso lasciare anche gli alberi che sono stati infestati. 
Gli alberi morti in piedi possono continuare a fornire 
una certa funzione protettiva per almeno alcuni anni 
dopo la loro morte. Fungono da ostacolo alla caduta di 
massi e, anche il legno morto al suolo, può prevenire 
valanghe (Kupferschmid et al., 2004; Ammann, 2006). 

Fig. 11. Danni causati dal bostrico tipografo nell’estate del 2020 nei boschi di protezione di abete rosso nella regione dell’Aletsch (VS). Foto: Peter Aschi-
lier, ufficio forestale Aletsch
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più grandi con un alto potenziale di diffusione. Questo 
comporta grandi minacce soprattutto per i boschi di 
protezione nei cantoni di montagna, spesso dominati 
dall’abete rosso (vedi p. 14). 

L’aumento delle densità di bostrico dal 2018 ha portato 
a un aumento dei nemici naturali (antagonisti). 

Oltre ai picchi, si tratta principalmente di mosche e 
coleotteri predatori e di alcune specie di vespe paras-
sitoidi. A causa dell’aumento ritardato della popolazio-
ne di questi predatori, la loro influenza regolatrice sarà 
probabilmente più forte quest’anno rispetto ai due anni 
precedenti. Tuttavia, il loro potere di regolazione è limi-
tato e non basta per fermare la proliferazione di massa 
quando l’habitat per la riproduzione è abbondante, il 
numero di bostrici è alto e le condizioni meteorologi-
che sono favorevoli.

Le temperature invernali leggermente più basse nel 
2020 / 21 (MeteoSvizzera, 2021) rispetto agli anni 
precedenti potrebbero essere accompagnate da una 
maggiore mortalità invernale tra primi stadi di sviluppo 
(uova, larve, pupe). Tuttavia, in alcune zone si sono 
verificate molte rotture di alberi a causa delle abbon-
danti nevicate, fornendo quindi materiale fresco per la 
riproduzione. 

La situazione del bostrico  
tipografo rimane tesa

Martin Bader, Sophie Stroheker

Il bostrico tipografo ha causato nel 2020 danni simili 
a quelli dell’anno precedente infestando circa 1,5 mi-
lioni di m3 di legno di abete rosso a livello nazionale 
(fig. 12). Lo sviluppo della popolazione del bostrico è 
stato in molti luoghi favorito da una grande quantità di 
alberi caduti a terra ed indeboliti a causa delle tempe-
ste invernali all’inizio del 2020 e dagli alberi infestati 
l’anno precedente rimasti in bosco, nonché dalla pri-
mavera secca e calda.

Di conseguenza, circa un quarto dei cantoni ha se-
gnalato un ulteriore aumento delle utilizzazioni forzate. 
Particolarmente colpiti sono stati i Grigioni e l’Appen-
zello Esterno, con cifre doppie rispetto all’anno prece-
dente (fig. 13). Ulteriori aumenti significativi dei volumi 
di legname compromesso dal bostrico sono stati regi-
strati in Svizzera nord-occidentale (JU, BL) e in Ticino. 
I volumi nell’Altopiano Centrale, invece, sono rimasti 
più o meno stabili o sono leggermente diminuiti.

Anche se il numero di focolai segnalati a livello sviz-
zero è diminuito circa del 20 %, il numero medio di 
coleotteri nelle trappole con feromoni ha raggiunto 
un livello record di 29 000 individui, indicando focolai 

Fig. 12. Quantità di legname compromessa dal bostrico tipografo e numero di focolai in Svizzera dal 1998 al 2020.
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Questi alberi danneggiati vengono facilmente attaccati 
dal bostrico e se non vengono allontanati in tempo dal 
bosco favoriscono fortemente lo sviluppo della popo-
lazione nel 2021. 

D’altra parte, lo scioglimento della neve contribui-
sce in modo significativo alla ricostituzione delle riser-
ve d’acqua del suolo, favorendo l’approvvigionamento 
idrico e la capacità difensiva dell’abete rosso.

Bostrici autoctoni con preferenza 
per i cedri

Martin Bader

Il cedro dell’Atlante (Cedrus atlantica), originario del-
le regioni montuose del Nord Africa, viene apprezzato 
per la sua adattabilità all’ambiente e la resistenza alla 
siccità, nonché per il suo rapido sviluppo e le buone 
proprietà del legno (Muhidin, 2019). Questa conifera 
dalle radici profonde (3 a 4 m) che può raggiungere 
altezze fino a più di 30 m viene quindi considerata una 
potenziale specie arborea del futuro per l’Europa cen-
trale.

Sul potenziale dannoso degli insetti autoctoni per 
questa specie esotica si sa ancora poco. 

Ma nel 2020, nei cantoni di BE, LU, SH e ZH sono 
state segnalate diverse infestazioni di vecchi alberi 
isolati ed esposti a sud da parte di bostrici. Le specie 
responsabili erano il bostrico Pityokteines vorontzovi 
e il bostrico micrografo (Pityophthorus pityographus). 
Quest’ultima è una specie polifaga che, oltre al suo 
albero ospite principale, l’abete rosso, può infestare 
tutte le conifere autoctone. Alcuni studi e pubblicazio-
ni hanno segnalato anche infestazioni di cedri, il che 
vale anche per le altre due specie di bostrici degli abe-
ti del genere Pityokteines (P. curvidens, P. spinidens) 
(Escherich, 1923; Nierhaus-Wunderwald, 1995; Pfef-
fer, 1995). Tuttavia, la presenza del bostrico P. voron-
tzowi sui cedri non era ancora stata segnalata e pub-
blicata. 

Tra le segnalazioni, il bostrico P. vorontzowi e il bostri-
co micrografo (P. pityographus) sono stati rinvenuti per 
lo più insieme, su rami fino a circa 5 cm di diametro, 
che si distinguevano per l’imbrunimento degli aghi, 
l’essudazione di resina e il distacco della corteccia. 
Un flusso di resina relativamente basso indicava un 
pre-indebolimento dei cedri dell’Atlante a causa dello 
stress idrico. Quest’ultimo è stato generato dall’imper-
meabilizzazione del terreno circostante e dalla man-
canza d’acqua nel suolo. Oltre al cedro dell’Atlante, 
il bostrico micrografo (P. pityographus) ha infestato 
anche un esemplare di cedro dell’Himalaya (Cedrus 
deodora) nel Cantone di Lucerna. Nei casi descritti, 
le misure immediate comprendevano la rimozione di 
tutti i rami visibilmente infestati da parte di personale 
specializzato, l’introduzione di un’irrigazione regolare 
e l’applicazione di compost, in modo da stimolare la 
crescita delle radici fini con l’obiettivo di aumentare la 
capacità dei cedri di assorbire l’acqua.

Fig. 13. Cambiamento delle utilizzazioni forzate causate 
dal bostrico tipografo rispetto al 2019.
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Un nuovo complesso di  
insetto-patogeni sul larice?

Martin Bader, Vivanne Dubach, Sophie Stroheker

Nell’estate 2020, larici con chiome molto rade (Larix 
decidua) erano ben visibili un po’ in tutta la Svizzera 
(fig. 14) e in particolare nei cantoni del Vallese e dei 
Grigioni. 

Le richieste di informazioni riguardo ai larici hanno 
rappresentato circa il 3 % delle richieste. Due terzi di 
queste richieste riguardano problemi ad aghi e getti 
dovuti a una delle seguenti tre cause: 

• Adelgide del larice (Adelges geniculatus), 
• Sydowia polyspora (syn. Sclerophoma   

pythiophila), 
• o meria del larice (Meria laricis). 

Sydowia polyspora, fungo ascomycota diffuso in tut-
to il mondo appartenente alla famiglia Dothioraceae, 
diffuso in tutto il mondo, è stato identificato già più 
volte in diversi organi di varie specie di conifere. Nel-
la maggior parte dei casi, S. polyspora si è presen-
tato senza sintomi come endofita o come coloniz-
zatore secondario innocuo. Secondo alcuni rapporti, 
il fungo si presenta anche come parassita di alberi 
deboli, causando la morte della generazione annua-
le degli aghi (Talgø et al., 2010). 

Gli aghi colpiti mostrano inizialmente macchie 
o bande di colore giallastro o marrone-rossastro. 
Spesso si sviluppano lesioni nel terzo superiore 
dell’ago, e più tardi l’intero ago diventa necrotico e 
muore . 

I sintomi sono molto simili a quelli della filloptosi cau-
sata dalla meria del larice, soprattutto quando i corpi 
fruttiferi della meria non sono ancora visibili. Meria 
laricis, fungo appartenente ai deuteromiceti, causa 
una decolorazione giallastra o marrone e l’appassi-
mento dell’ago. Anche se la maggior parte degli aghi 
cadono immediatamente, alcuni rimangono sui rami 
per molto tempo, dando alla chioma dell’albero un 
aspetto rado (fig. 15). Il fungo, tuttavia, non penetra 
nel ramo.

Quest’anno, oltre alla marcata presenza di questo 
fungo, il larice è stato attaccato anche dall’ adelgide 
del larice (Adelges geniculatus) in molti luoghi. Pro-
tezione della foresta svizzera ha registrato quattro 
casi in cui l’adelgide è stato identificato come uni-
co patogeno responsabile dei sintomi. I sintomi che 
provoca sono molto caratteristici (fig. 17). 

Fig. 14. Chioma rada di un larice in Engadina, un fenomeno osservato in molti 
luoghi nel 2020.

Fig. 15. Aghi di larice con punte brune e parzialmente piegate.
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Nel punto di suzione al centro dell’ago, questo si pie-
ga e inizia a diventare giallo, cosa che nell’ulteriore 
decorso porta alla necrosi e alla caduta dell’ago. 

Questa suzione danneggia anche le gemme, provo-
cando anomalie nei getti corti (aghi meno numerosi 
o più corti o mancanza di getti; Schwenke, 1972). 

Questa specie di afide si trova spesso per diversi 
anni in alte densità di popolazione, causando oltre 
alla perdita di crescita anche una maggiore suscet-
tibilità all’attacco di funghi e bostrici (Schwenke, 
1972). Inoltre, gli afidi secernono della lana cero-
sa, che serve principalmente a proteggere le uova 
(fig. 16). Attualmente non esistono misure di control-
lo efficaci contro l’adelgide del larice.

In quattro casi registrati, l’adelgide del larice e la 
meria del larice sono statti rilevati insieme, in altri 
due casi la meria era presente con a S. polyspora, 
mentre in un solo caso, tutti e tre gli organismi hanno 
danneggiato i larici simultaneamente. 

L’aumento di casi osservato nel 2020 e l’interazione 
trai i tre fattori ha attirato l’attenzione su questo fe-
nomeno. Non è ancora chiaro se si tratti di un nuovo 
complesso di insetto-patogeni. Ma anche un legame 
con la siccità non è da escludere. 

È possible che la causa della visibilità dei sintomi 
di danno dell’anno scorso sia dovuta principalmente 
a un aumento della popolazione dell’adelgide del la-
rice grazie alle condizioni meteorologiche favorevoli. 
Poiché funghi come S. polyspora e M. laricis sono 
diffusi, potrebbero aver beneficiato dell’indebolimen-
to causato precedentemente dall’adelgide. Ulteriori 
osservazioni potrebbero fornire maggiore chiarez-
za in futuro sui fattori che favoriscono la frequente 
presenza simultanea dell’adelgide del larice con  
S. polyspora e / o M. laricis.

Fig. 17. Curvatura tipica degli aghi causata dall’attività di suzione di A. ge-
niculatu.

Fig. 16. Lana cerosa depositata per proteggere le uova di A. geniculatus. 
Le lesioni marrone chiaro nel terzo superiore dell’ago sono un sintomo tipico 
dell’infestazione di S. polyspora.
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Tarlo asiatico del fusto, tarlo asiati-
co delle radici e altre specie  
introdotte

Doris Hölling

Il tarlo asiatico del fusto (Anoplophora glabripennis, 
ALB) è uno dei più pericolosi parassiti del legno duro 
in tutto il mondo e ha una vasta gamma di ospiti. 

Il danno viene causato dall’alimentazione delle larve 
nel tronco e nei rami, prima nel libro dell’albero vivo e 
poi nel legno. In seguito, le larve possono completare 
il loro sviluppo in alberi abbattuti o anche in legno se-
gato. Questo organismo da quarantena viene introdot-
to principalmente dall’Asia orientale attraverso il legno 
d’imballaggio di prodotti in pietra o altre merci. Pos-
sono poi verificarsi infestazioni all’aperto, focolai, nel 
luogo di destinazione della merce, se le uova riescono 
a sviluparsi e a schiudersi. 

Dal 2011 in Svizzera ci sono state quattro infestazio-
ni di questo organismo da quarantena, tutte eradicate 
con successo. Dalla fine del 2019 non ci sono più state 
infestazioni in Svizzera.

Nel 2020 c’è stata una segnalazione sospetta di 
ALB nel cantone di Ginevra, ma fortunatamente si è 
trattato di insetti indigeni. Per verificare la situazione 
sono stati utilizzati anche cani da fiuto dell’ALB. 

Protezione della foresta svizzera ha ricevuto inoltre 
19 segnalazioni sospette di ALB da parte dei servizi 
forestali e dei privati. Tuttavia, si è sempre trattato di 
una confusione con altre specie di coleotteri, come il 
monocamo (Monochamus sp.), oppure con due spe-
cie di lepidotteri: il rodilegno giallo (Zeuzera pyrina) e il 
rodilegno rosso (Cossus cossus) o, in autunno, con la 
cimice dei pini (Leptoglossus occidentalis). 

Per la sua specie sorella - il tarlo asiatico delle radi-
ci (a volte anche chiamato degli agrumi) (Anoplophora 
chinensis, CLB) – non sono state segnalate infesta-
zioni nel 2020.

Durante la fase pilota 2020 del monitoraggio dell’area 
(vedi p. 10), in otto siti non sono stati rilevati né ALB né 
CLB (sei siti con monitoraggio visivo e due con trappo-
le entomologiche).

Durante il monitoraggio dell’area del 2020, nel sito 
a rischio in Ticino è stata individuata una specie di ce-
rambicide introdotta: Xylotrechus stebbingi (fig. 18).
È originaria dell’Asia, dove si nutre di querce. Proba-
bilmente è stata introdotta attraverso del legname in 
Europa, dove in seguito si è rivelata essere polifaga 

con una preferenza per un gran numero di legni duri 
(tra cui gelso, betulla, platano, castagno, pioppo, on-
tano, robinia, ailanto). Lo sviluppo dei coleotteri adulti 
richiede da uno a due anni.

La prima segnalazione in Europa venne dall’Italia 
nel 1982. All’inizio degli anni ‘80, la specie è stata se-
gnalata per la prima volta anche in Svizzera. Altri paesi 
in Europa con focolai includono Francia, Grecia, Spa-
gna e Portogallo. Le segnalazioni di Xylotrechus steb-
bingi registrate in Svizzera provengono dal sud, dal 
Ticino. Sembra che la specie si stia diffondendo ver-
so nord. Tuttavia, per l’attuale segnalazione potrebbe 
anche trattarsi di un coleottero spostatosi verso nord 
lungo l’asse di transito.

Nel commercio internazionale delle merci, il legno 
d’imballaggio è ampiamente utilizzato per il traspor-
to e la protezione delle merci. Non vi sono particolari 
condizioni per quanto riguarda la qualità del legno, ma 
dev’essere scortecciato. Per questo motivo, gli imbal-
laggi sono spesso realizzati con legno poco costoso e 
di bassa qualità, con il quale possono essere introdotti 
pericolosi organismi nocivi come il tarlo asiatico del fu-
sto, che può causare la morte di alberi sani e vigorosi. 

Per prevenirne la diffusione, lo standard internaziona-
le «International Standard for Phytosanitary Measures 
No. 15» (standard ISPM 15) prescrive un trattamento 
termico o con gas degli imballaggi di legno. Il legname 
d’imballaggio deve essere contrassegnato con il me-
todo di trattamento selezionato. Tuttavia, questo con-
trassegno non garantisce l’assenza di parassiti (vedi 
p. 32), poiché spesso viene applicato in modo poco 
accurato nei paesi d’origine.

Fig. 18. Xylotrechus stebbingi è un cerambicide asiatico che è stato intro-
dotto in Europa attraverso l’importazione di legname.
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In Svizzera vige un obbligo di notifica per i prodotti 
imballati con legname di bassa qualità (p.es. prodot-
ti in pietra) provenienti da paesi che non fanno parte 
dell’Unione Europea. La Confederazione effettua dei 
controlli alla frontiera (ispettori e, se necessario, cani 
da fiuto). 

L’ordinanza dell’UFAM concernente le misure fito-
sanitarie per le foreste (OMF-UFAM) è stata adattata 
a seguito dell’entrata in vigore, il 1° gennaio 2020, del-
la revisione totale dell’ordinanza sulla protezione dei 
vegetali da organismi nocivi particolarmente perico-
losi (OSalV), come pure delle nuove conoscenze sui 
gruppi di merci a rischio. Questo riguarda, tra l’altro, 
l’elenco aggiornato delle merci a rischio importate in 
imballaggi di legno da paesi terzi, che in Svizzera sono 

I paesi d’origine dei campioni analizzati erano princi-
palmente Cina, India e Indonesia. Nei campioni rac-
colti sono state trovate sette specie di coleotteri asiati-
ci e in un campione cimici invasive (Orius sp.). 

Le due specie di Sinoxylon S. conigerum (Wilstermann 
& Schrader, 2021) e S. anale (Schröder & Schrader, 
2013) erano le specie di coleotteri più frequenti nei 
campioni di legno d’imballaggio.

La prima specie proviene dall’Oriente ed è polifaga. 
Attacca l’alburno delle piante legnose fresche o sec-
che, compreso il legno d’imballaggio. Questi includono 
legni duri, conifere e bambù. A causa delle condizioni 
climatiche inadatte l’insediamento di questo coleottero 
in Svizzera è difficile.

La seconda è una specie di coleottero fitofago pro-
veniente dall’India, parassita del legno e che non è an-
cora riuscita a stabilirsi in Europa.

Inoltre, sono state scoperte alcune larve di coleotte-
ri: Xylotrechus sp., Chloridolum sieversi (un rappre-
sentante dei Cleridae), così come Heterobostrychus 
aequalis (Bostrichidae; fig. 19). Quest’ultimo è un co-
leottero  tropicale del sud-est asiatico, che arriva re-
golarmente in Europa con legno infestato, ma dove la 
specie termofila non è ancora riuscita a stabilirsi. In 
India e nel sud-est asiatico è una delle specie con il 
maggiore impatto economico ed è un importante pa-
rassita dei materiali legnosi.

Nota
Elenco delle merci a rischio segnalabile con imballaggio di legno:   

https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/2017/825/it

soggette all’obbligo di notifica (Nota).

I controlli d’importazione da parte del Servizio fitosani-
tario federale (SFF) e dei di cani da fiuto di Neobiota 
Svizzera (ispezionano anche i vivai oltre ai magazzi-
ni di pietre) sono stati effettuati per conto dell’UFAM. 
Protezione della foresta svizzera ha analizzato in se-
guito i campioni raccolti. Nel 2020, SFF ha respinto cir-
ca il doppio dei container con organismi viventi rispetto 
all’anno precedente.

Nel 2020, un totale di undici campioni sospetti pro-
venienti da ispezioni d’imballaggi in legno o di vivai 
hanno raggiunto Protezione della foresta svizzera e il 
WSL. In nessun campione vi era il sospetto di ALB o 
CLB. 

Fig. 19. Il Bostrichidae Heterobostrychus aequalis è una delle specie con 
il maggiore impatto economico in India e nel sud-est asiatico ed è un impor-
tante parassita del materiale legnoso. Fonte: Forestry Images Nr. 5464913.

https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/2017/825/it
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Dopo un netto aumento nel 2017, il numero di albe-
ri esaminati è rimasto piuttosto stabile o addirittura in 
calo durante e dopo la siccità del 2018. Una ragione 
può essere che né Phytophthora né altri patogeni si 
sono sviluppati bene nel 2018. Inoltre, anche una ridu-
zione del flusso di linfa e la conseguente diminuzione 
delle anomalie può aver portato a un minor numero di 
casi nel 2019.

Un’analisi statistica degli alberi esaminati nel 2020, 
mostra chiaramente che i casi di essudazioni corticali 
sono aumentati e rappresentano ora una percentuale 
non trascurabile della casistica (fig. 21).

Durante il picco di richieste a fine estate, la quantità di 
risposte ai casi di essudazione corticale era alla soglia 
del numero massimo di casi gestibili per Protezione 

della foresta svizzera. Per tutto il 2020, sono state ef-
fettuate 43 analisi riguardanti l’essudazione corticale.

Oltre ai casi del sistema di consultazione e notifica re-
golare, Protezione della foresta svizzera ha esaminato 
più di 150 ulteriori alberi con sintomi di essudazione 
corticale grazie all’aiuto diagnostico del gruppo di fi-
topatologia (progetti sugli effetti della siccità 2018 sul 
faggio, vedi anche Situazione fitosanitaria dei boschi 
2019).

Essudazioni corticali e batteri:  
un problema in aumento

Vivanne Dubach, Valentin Queloz

Funghi e batteri non sono rari nella foresta – ueppure 
sono una crescente preoccupazione per i proprietari di 
foreste e i diagnostici: alberi con fuoriuscita di liquidi, 
colonizzate da microrganismi; una cosiddetta essuda-
zione corticale.

L’essudazione corticale può avere cause molto diver-
se, e molte correlazioni sono ancora poco conosciute. 
I funghi non ne sono sempre la causa. 

In molti casi, l’essudazione corticale viene causa-
ta da altri microrganismi come batteri e / o organismi 
simili a funghi (p. es. Phytophthora) Inoltre, il sintomo 

può essere innescato dall’interazione di diversi gruppi 
di organismi e / o fattori abiotici.

Nel servizio regolare di consultazione e notifica di Pro-
tezione della foresta svizzera, il numero di richieste 
riguardanti sintomi dell’essudazione corticale è au-
mentato costantemente negli ultimi anni (fig. 20). Da 
un lato, è aumentato grazie alla crescente consape-
volezza della presenza di Phytophthora in Svizzera. 
D’altra parte, stanno emergendo sempre più cause 
batteriche, per esempio nel caso della quercia, dove 
un complesso batterico può portare a malattie con es-
sudazioni corticali (tema: morte improvvisa delle quer-
ce, AOD). 

Fig. 20. La percentuale di casi di essudazio-
ne corticale (blu scuro) e di problemi batterici 
diagnosticati (blu chiaro) sul numero totale di 
richieste è aumentata negli ultimi anni.

Fig. 21. Ripartizione delle richieste 2020 per 
argomento e mese. La proporzione di casi di 

essudazione corticale non è insignificante. 
Richieste totali: numero di richieste pervenute a 
Protezione della foresta svizzera; Essudazione 

corticale totale: include i casi di Phytophthora ra-
morum che sono inoltre elencati separatamente,
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Per affrontare questa sfida in modo adeguato, Pro-
tezione della foresta svizzera sarà affiancata da uno 
specialista in batteri a partire dal 2021.

Riferimenti
Dubach, V., Ruffner, B., Schneider, S., Stroheker, S. (2019). Sch-

leimfluss an Bäumen. Wald und Holz 100(8): 44-46.

Le analisi riguardanti le essudazioni corticali sono in-
teressanti ma spesso impegnative a causa della loro 
complessità. 

Anche se il tempo richiesto per un singolo caso di 
consultazione varia molto – l’elaborazione del caso 
può richiedere un’ora o un mese intero – i casi di es-
sudazione corticale sono tra quelli che richiedono più 
tempo, poiché è difficile identificare la causa diretta-
mente. È quindi importante escludere i singoli agenti 
patogeni per arrivare a una conclusione. 

I sopralluoghi sono spesso inevitabili, poiché la 
raccolta di campioni deve essere effettuata con molta 
attenzione. Anche le conoscenze interdisciplinari sono 
sempre più richieste. Patologia, batteriologia ed en-
tomologia interagiscono con la fisiologia degli alberi, 
l’ecologia e la pedologia.

Xylella fastidiosa

Il batterio Xylella fastidiosa è considerato uno dei 
più pericolosi patogeni delle piante ed ha un gran-
de impatto economico, soprattutto per l’agricoltura. 
In Svizzera, dall’aprile 2015 sono in vigore misure 
specifiche per prevenire l’introduzione e l’ulteriore 
diffusione dell’organismo da quarantena.

L’elenco di ospiti comprende più di 500 specie di 
piante – tra queste vi sono molte piante utili e or-
namentali come gli ulivi (Olea spp.) e le drupacee 
(Prunus spp.). 

Nella presunta area di origine del batterio (America), 
vengono attaccati generi forestali come la quercia 
(Quercus spp.), l’acero (Acer spp.), e l’olmo (Ulmus 
spp.) e il noce (Juglans regia). In Europa, il batterio 
è stato trovato finora nelle seguenti specie forestali: 
Acer pseudoplatanus, Fraxinus angustifolia, Juglans 
regia, Prunus avium, Quercus suber und Quercus 
ilex (EFSA, 2019; Desprez-Loustau et al., 2021).

Inoltre, negli Stati Uniti, i danni a specie forestali 
sono stati descritti soprattutto nelle aree urbane e 
peri-urbane. Gli alberi non muoiono immediatamen-
te, ma la loro durata di vita si accorcia e la qualità ne 
risente. Negli stati del Delaware e del New Jersey 
sono state osservate querce morenti nei boschi. Tut-
tavia, il potenziale di danno per i boschi in Europa 
non è ancora chiaro (EFSA, 2019; Desprez-Loustau 
et al., 2021).

In Europa, il pericoloso batterio è apparso finora in 
Italia, Francia, Spagna e Portogallo e continua a dif-
fondersi. Viene trasmesso da insetti che succhiano 
lo xilema, principalmente cicadomorfi (Cicadomor-
pha). Nella pianta, il batterio si diffonde nello xilema 
e di solito causa disseccamento e sintomi di appas-
simento (con o senza clorosi). I sintomi non sono 
molto diversi da quelli abiotici, rendendo difficile l’i-
dentificazione. L’eradicazione sotto strette precau-
zioni fitosanitarie è attualmente l’unica misura per 
prevenire la diffusione del batterio.

Il commercio di piante ospiti rappresenta il maggio-
re rischio per la diffusione del batterio su lunghe di-
stanze. Agroscope è responsabile del monitoraggio 
annuale di X. fastidiosa in agricoltura e orticoltura.

Come parte di questo monitoraggio, un totale di 92 
ettari di frutteti a drupacee, 286 ettari di verde pub-
blico e 30 vivai sono stati ispezionati nel 2020. Tutti 
i campioni sospetti sono risultati negativi alla X. fa-
stidiosa (comunicazione personale Servizio fitosa-
nitario Agroscope, 2021). Anche l’esame dei vettori 
provenienti da tre siti a maggior rischio di introdu-
zione non ha rivelato nessuna cicadomorfa infetta. 
La Svizzera è quindi ancora considerata priva di fo-
colai.

Riferimenti
Sostizzo, T.; Bünter, M.; Schaerer, S. (2018). Xylella fastidiosa. 

Piante Agroscope Scheda tecnica No.60. Wädenswil: Agro-
scope. Accedi (D, F, I): https://ira.agroscope.ch/en-US/publi-
cation/36972

https://ira.agroscope.ch/en-US/publication/36972
https://ira.agroscope.ch/en-US/publication/36972
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Focus sull’acero di monte 

I sintomi sugli aceri sono diventati più frequenti negli 
ultimi anni. Nella maggior parte dei casi si tratta di dan-
ni alla chioma, necrosi e deperimenti (morie di alberi).

Poiché molti dei patogeni coinvolti traggono vantaggio 
da un precedente indebolimento degli alberi, si può 
spesso osservare un aumento di patogeni dopo anni 
particolarmente secchi (fig. 22).

Le ragioni dell’aumento significativo a partire dal 
2018 sono due: la comparsa più frequente della malat-
tia della corteccia fuligginosa (Cryptostroma corticale) 
e anche l’aumento dei sintomi di deperimento sopra 
menzionati. Presentiamo qui alcuni casi anche se veri-
ficatisi con un’estensione geografica spesso piuttosto 
limitata.

Deperimento della chioma dell’acero di monte

Vivanne Dubach

In una perticaia ben curata nel canton BE (580 m s.l.m., 
fascia collinare; precipitazioni medie annue 1100 mm), 
sono stati segnalati aceri montani con chiome depe-
renti. Sono stati colpiti anche gli alberi più vitali e vigo-
rosi (alberi z). Gli alberi hanno reagito al deperimento 
dei rami generando nuovi germogli a diverse altezze 
nella chioma. Sia il tronco che la parte inferiore dei 
rami erano coperti da lacerazioni e necrosi di varie età. 
Del legno pigmentato emergeva da sotto le necrosi. In 
alcuni casi l’infestazione si è diffusa nel legno fino a 
raggiungerne il midollo.

Analisi approfondite hanno mostrato che a seguito 
di precedenti danni abiotici probabilmente dovuti alla 
siccità o al gelo, si è verificata una marcata infesta-
zione di Fusarium (F. avenaceum, così come F. solani 
gruppo di specie). Queste infestazioni fungine hanno 
aggravato l’indebolimento abiotico e hanno accelerato 
il deperimento della chioma.

I funghi del genere Fusarium sono onnipresenti nel 
nostro paese – di conseguenza, si trovano spesso 
nelle piante sintomatiche. Tuttavia, un tale accumulo 
come nel popolamento indagato mostra il loro coin-
volgimento attivo nel deperimento della chioma os-
servato. Prima dell’inizio del periodo vegetativo, sono 
state trovate anche le specie Neonectria punicea, Ilyo-
nectria rufa e I. destructans. Si tratta di colonizzatori 
primari delle ferite che innescano i cancri corticali e 
del fusto. Inoltre, è stato trovato il batterio Brenneria 
nigrifluens che colonizza frequentemente le ferite.

Per controllare la pressione dell’infezione e minimiz-
zarne la diffusione sugli aceri di monte dei popolamen-
ti circostanti, gli alberi più gravemente colpiti dovreb-
bero essere rimossi. Questo protegge gli alberi la cui 
vitalità è colpita solo in modo leggero.

Fig. 22. Evoluzione della percentuale di casi che coinvolgono 
aceri nel sistema di notifica regolare di Protezione della foresta 
svizzera. Anni secchi come il 2015 e il 2018 hanno portato ad un 
aumento dei casi.

Fig. 23. Acero di 
monte con danni alla 
chioma chiaramente 
visibili.

Fig. 24. Necrosi 
avanzate su fusto 

(sinistra) e rami 
(destra)..
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Osservazione di cancri causati da Botryosphaeria 
sull’acero di monte tra il 2017 e il 2020

Vivanne Dubach, Benno A. Augustinus, Sophie Stroheker

Nel 2016 nel cantone di AG, sono state osservate 
necrosi e alcune gravi essudazioni corticali su oltre il 
90 % dei fusti in un popolamento di aceri di monte ben 
gestito su una superficie un tempo colpita dalla tem-
pesta Lothar (460 m s.l.m., fascia collinare; esposta 
a nord; precipitazioni medie annue 850 mm; tipologia 
forestale: faggeta povera di specie 7aa) (vedi anche 
Situazione fitosanitaria dei boschi 2016). 

I sintomi erano piuttosto variabili; da lacerazioni 
della corteccia e lesioni allungate e infossate, a pic-
cole necrosi tondeggianti con scaglie di corteccia che 
si sfaldavano (fig. da 25 a 27). I sintomi si sono veri-
ficati in modo intenso in un’area molto ristretta, non 
diversa dalle aree direttamente adiacenti per quanto 
riguarda le condizioni del popolamento. Sebbene sin-
gole necrosi siano state trovate anche nei popolamen-
ti circostanti, la loro densità non era paragonabile a 
quella dell’area di osservazione. Tuttavia all’inizio del 
2021, il forestale regionale responsabile ha riferito che 
i sintomi nei popolamenti circostanti tendevano ad au-
mentare.

Per valutare l’ulteriore sviluppo e in particolare la 
mortalità, 70 alberi su una superficie di circa 760 m2 
sono stati selezionati e marchiati nel 2017 e visitati ri-
petutamente per quattro anni. Inizialmente sono state 
osservate necrosi su 30 alberi. Durante il periodo di 
osservazione, il numero di alberi colpiti da necrosi è 
aumentato a 43 (su un totale di 67). Sono morti sola-
mente tre alberi, e solamente verso la fine del periodo 
di osservazione (2019 / 2020). Su 24 alberi non è mai 
stata rilevata necrosi.

Alla fine del periodo di osservazione, 34 alberi ave-
vano ancora necrosi. Anche se si è potuta osservare la 
guarigione dalle necrosi su sette alberi , solo quattro di 

questi non avevano più alcuna necrosi attiva durante 
l’ultima osservazione portata a termine.

Si possono distinguere due tipi di necrosi. 

La necrosi di tipo A è grande ed evidente. Il diametro 
varia da pochi centimetri a quasi mezzo metro (fig. 28). 
Le necrosi di questo tipo di solito non guariscono. 

Anche se alcuni alberi mostravano solo poche ne-
crosi e perdevano a malapena la loro vitalità, in altri 
le singole necrosi si univano e i tessuti necrotici arri-
vavano ad inglobare tutto il tronco causando la morte 
dell’albero. Gli alberi non sono riusciti a fermare l’in-
fezione nemmeno attraverso la produzione di nuovo 
tessuto. Lo hanno dimostrato le essudazioni corticali e 
le nuove necrosi nel tessuto vergine. 

Dopo l’abbattimento è stato possibile osservare che 
la necrosi di tipo A si è verificata fino alla chioma ad 
un’altezza di più di sei metri.

Il degrado del legno causato dalle necrosi di tipo A 
è considerevole.

Le necrosi di tipo B sono relativamente piccole e di-
screte (fig. 30). Il diametro raggiunge circa i 5 cm. 

I segni possono includere una piccola lacerazione, 
un rigonfiamento poco appariscente o una scaglia cor-
ticale staccata. Necrosi di questo tipo possono formar-
si in gran numero sul tronco, ma sembrano riuscire a 
guarire almeno parzialmente. Tendenzialmente intac-

Fig. 25. Acero di 
monte con necrosi 
in stadio precoce e 

essudazione corticale 
fresca ad un’altezza di 

circa 2 m. 

Fig. 26. Piede del 
fusto gravemente 
infetto con tracce di 
essudazione corticale 
inattiva (sinistra).

Fig. 27. Essu-
dazione corticale 
multipla da diverse 
infezioni al piede di 
un fusto (destra).
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Fig. 28. Necrosi di tipo A: grandi, vistose e fortemente degradanti per il legno.

Fig. 29. Punti di campionamento e specie fungine trovate in una necrosi di tipo A (sinistra) e in una necrosi di tipo B (destra).

Fig. 30. Necrosi di tipo B: piccola, poco appariscente e parzialmente in via di guarigione.

Necrosi di tipo A

Necrosi di tipo B

Campioni di tipo A Campioni di tipo B
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cano meno la vitalità dell’albero rispetto alle necrosi di 
tipo A. Tuttavia, una parte di fusto pesantemente colpi-
ta può anche deperire in modo completo.

Per chiarire se i tipi di necrosi erano causati da diver-
si patogeni, sono state esaminate in dettaglio cinque 
necrosi per tipo . A questo scopo, sono stati abbattuti 
diversi alberi e i campioni sono stati presi in diverse 
profondità. 

I campioni dell’interno del fusto con necrosi di tipo A 
hanno mostrato che il fungo Neonectria punicea era 
coinvolto nelle gravi necrosi (fig. 29, sinistra). È inte-
ressante notare che nel 2020 la stessa sequenza ge-
netica è stata isolata dall’acero in tre diverse località 
della Svizzera e del Principato del Liechtenstein. Si 
differenzia leggermente dalle sequenze di N. punicea 
precedentemente dominanti. Attualmente non è anco-
ra chiaro se si tratti di una variante più aggressiva del-
la specie (vedi box Neonectria, p. 30).

Il fungo Botryosphaeria dothidea (vedi anche Situazio-
ne fitosanitaria dei boschi 2019) è stato inizialmente 
sospettato di essere il patogeno responsabile per le 
necrosi di tipo A. Tuttavia, B. dothidea è stato trovato 
solo in superficie. È quindi ragionevole supporre che il 
patogeno tragga vantaggio dall’indebolimento del tes-
suto da parte di N. punicea. La misura in cui  B. dothi-
dea contribuisce allo sviluppo delle necrosi superficial-
mente visibili non è ancora completamente chiara.

La causa delle necrosi più discrete di tipo B è invece 
meno chiara. Sono necrosi superficiali che non pene-
trano nell’alburno. Forse Diaporthe pustulata ue spe-
cie del genere Pleosporales (forse Parathyridaria sp.) 
possono causare questi sintomi (fig. 29, destra). Tutta-
via, non sono ancora note come agenti patogeni.

Le necrosi si sono diffuse dal basso verso l’alto e sono 
salite più in alto in direzione della chioma se l’albero 
era più infestato e se il numero di necrosi all’inizio del 
periodo d’osservazione era alto. Le sezioni del fusto 
hanno inoltre mostrato chiaramente come le infezioni 
si diffondono nell’alburno.

Il numero di necrosi è diminuito meno sugli albe-
ri che avevano un numero elevato di necrosi all’inizio 
delle osservazioni, rispetto agli alberi con inizialmente 
poche necrosi. Questo risultato non sorprende vista 
l’infezione più grave e il conseguente indebolimento 
più marcato della vitalità. 

Sia tra gli alberi privi di necrosi all’inizio delle mi-
surazioni, sia tra quelli che ne presentavano, non è 
stata osservata nessuna correlazione tra il diametro 
a petto d’uomo e il numero di necrosi. La dimensione 

dell’albero non aveva quindi nessun’influenza sul ri-
schio di infezione, né sulla probabilità che le necrosi 
guarissero. Inoltre, non è stata trovata nessun’influen-
za delle necrosi sulla crescita. Gli alberi hanno reagito 
molto diversamente all’infezione in termini di crescita, 
a seconda della loro posizione nel popolamento. Gli 
alberi che avevano un diametro molto grande all’inizio 
del periodo di osservazione sono cresciuti in modo più 
marcato degli alberi con diametro iniziale più ridotto. 
Tuttavia, vi sono stati anche alberi che hanno reagito 
all’infezione con un aumento del diametro superiore 
alla media. 

In sintesi, la mortalità complessiva al momento non 
sembra essere particolarmente elevata, nonostante 
l’importante degradazione del legno dovuta alla ne-
crosi di tipo A. Come previsto, gli alberi con il maggior 
numero di necrosi si sono rigenerati meno frequente-
mente. 

Inoltre, le infezioni non hanno necessariamente in-
fluenzato la crescita. Piccole necrosi di tipo B erano in 
grado di guarire, tuttavia se si presentavano in gran 
numero e in combinazione con le necrosi di tipo A con-
tribuivano senz’altro al deperimento dell’albero. 

I sintomi della siccità (lesioni da siccità, novellame par-
zialmente secco) indicavano un precedente indeboli-
mento abiotico. Tuttavia, l’effetto della siccità avrebbe 
dovuto colpire con la stessa intensità anche i popo-
lamenti adiacenti. Pertanto, non è ancora chiaro per-
ché un tale focolaio si sia verificato in questa parte del 
popolamento. Il ruolo di N. punicea sarà chiarito in un 
progetto successivo.
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Fig. 31. Neonectria punicea su un acero di monte nel Liechtenstein.

Riquadro: Neonectria punicea  
sull’acero
Ludwig Beenken

Il patogeno, Neonectria coccinea, è noto per esse-
re attivamente coinvolto nella formazione di necro-
si della corteccia del faggio e può aggravarle fino 
a causare un parziale deperimento degli alberi (Bu-
tin, 2019). Negli ultimi anni, Protezione della foresta 
svizzera ha ripetutamente isolato N. coccinea da le-
sioni della corteccia di faggi.

Un altro fungo della stessa famiglia è stato re-
centemente trovato in lesioni su aceri molto simili a 
quelle viste sui faggi (fig. 31). Le indagini molecolari 
del DNA di 5 segmenti genici su 15 campioni (14 
acero di monte, 1 acero riccio) hanno dimostrato che 
non si trattava di N. coccinea, ma bensì della specie 
strettamente imparentata Neonectria punicea. 

Tuttavia, è sorprendente che alcuni campioni rac-
colti dalle lesioni della corteccia di acero differivano 
leggermente in una delle sequenze di DNA esami-
nate (ITS) dalle sequenze di N. punicea depositate 
nella GenBank. Bisogna ancora indagare più in det-
taglio per capire se si tratti di un’indicazione per una 
nuova variante di N. punicea.

Neonectria punicea è stato osservato su varie la-
tifoglie come colonizzatore per lo più saprotrofo di 
legno morto o lesioni e di solito si presenta come pa-
rassita secondario. Finora nessuno studio lo men-
ziona come patogeno primario. Tuttavia, una nuova 
variante potrebbe comportarsi diversamente, anche 
in modo più aggressivo.

Ciò solleva le seguenti domande sulle cause delle 
lesioni della corteccia osservate sull’acero:
• N. punicea è un colonizzatore unicamente se-

condario che colonizza solo lesioni causate da 
altri funghi o batteri?

• N. punicea è un patogeno di ospiti deboli che at-
tacca i molti alberi precedentemente danneggiati 
dalla siccità e quindi diventa evidente solo ora?

• Esiste una nuova variante patogena di N. puni-
cea, che – come N. coccinea sul faggio – è cau-
sa primaria delle lesioni sull’acero?

Per chiarire queste domande sono necessarie ulte-
riori indagini più approfondite. Gli esperimenti di in-
fezione con diversi campioni fungini possono aiutare 
a chiarire la relazione tra N. punicea e il deperimento 
dell’acero. Una maggiore attenzione dovrebbe quin-
di essere prestata alle lesioni della corteccia sugli 
aceri, e tali lesioni dovrebbero essere segnalate, se 
possibile, a Protezione della foresta svizzera.
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Una nuova malattia del faggio in 
Nord America

Vivanne Dubach

Negli Stati Uniti e in Canada sta già causando gravi 
danni. La nuova malattia del faggio (ingl. Beech leaf 
disease, BLD) causa sintomi quali bande verde scuro 
tra le venature laterali delle foglie, nanismo delle fo-
glie, deformazioni fogliari, moria delle gemme, caduta 
prematura delle foglie e morte dei germogli. 

La malattia non è ancora arrivata in Svizzera. Tutta-
via, da quando è apparsa per la prima volta nel 2012, 
nelle zone colpite desta grande preoccupazione. Il Re-
gno Unito ha già incluso la malattia nella sua lista dei 
rischi fitosanitari («Plant Health Risk Register»). 

L’organismo patogeno è stato identificato all’inizio del 
2020 (Carta et al., 2020), si tratta del nematode Li-
tylenchus crenatae mccannii. Tuttavia, non è ancora 
chiaro se sia l’unica causa dei sintomi o se anche altri 
fattori / organismi vi contribuiscano.

La malattia colpisce i faggi (Fagus spp.), soprattutto 
il faggio americano (F. grandifolia), ma anche il faggio 
europeo (F. sylvatica) originario delle nostre zone, così 
come il faggio orientale (F. orientalis) e il faggio inglese  
(F. engleriana). Negli Stati Uniti, gli alberi colpiti prove-
nivano principalmente da foreste e vivai.

I primi sintomi (fig. da 32 a 34) includono bande 
verde scuro tra le venature laterali delle foglie e na-
nismo fogliare. Le aree verde scuro sono più spesse 
e coriacee e si verificano deformazioni e necrosi delle 
foglie. Negli stadi avanzati, la massa fogliare si ridu-
ce a causa della morte e della caduta delle gemme, 
della caduta prematura delle foglie e della morte dei 
germogl. 

Il novellame colpito muore nell’arco di due fin cin-
que anni. Gli alberi adulti impiegano più tempo; il pro-
cesso di deperimento si estende fino a sei anni. Nelle 
aree in cui la malattia si è stabilita, la percentuale di 
alberi sintomatici può raggiungere più del 90 % (vedi 
anche Burke et al., 2020). Tuttavia, è stata osservata 
una certa variabilità nella suscettibilità tra i faggi.

Litylenchus è un genere relativamente nuovo con im-
portanti patogeni fogliari emergenti. Comprende due 
specie e una sottospecie. 

Tra queste, L. crenatae mccannii sembra esse-
re una sottospecie particolarmente aggressiva che 
può avere effetti devastanti sul faggio (Handoo et al., 
2020). Litylenchus crenatae mccannii sverna nelle 
gemme e nella lettiera dove le foglie sono meglio pro-
tette dall’essiccazione (Reed et al., 2020).

Poiché la presenza di L. crenatae mccannii è stata 
osservata su gemme e foglie sintomatiche così come 
asintomatiche, non è chiaro al momento se il nemato-
de sia l’unica causa della malattia o se agisca sempli-
cemente come vettore di patogeni ancora sconosciuti. 
Gli studi suggeriscono che anche alcuni batteri svol-
gano un ruolo nel manifestarsi della malattia, in par-
ticolare i generi Wolbachia e Mucilaginibacter (Burke 
et al., 2020). Anche l’esatta modalità di diffusione non 
è ancora nota. Tuttavia, i giovani alberi per le piantu-
mazioni e le talee possono potenzialmente contribuire 
alla diffusione su lunghe distanze.

Un primo monitoraggio esplorativo non ha rivelato al-
cun risultato in Svizzera. Tuttavia, sono stati esaminati 
solo 20 alberi di due siti (BL: Muttenz; ZH: Affoltern). 
Per riconoscerne precocemente l’arrivo in Svizzera, 
Protezione della foresta svizzera richiede di segnalare 
immediatamente osservazioni e sintomi sospetti.

Fig. 32. Sintomo 1: Un sintomo tipico della malattia del faggio è la pre-
senza di aree più scure tra le venature laterali delle foglie, che in seguito 
diventano coriacee e più spesse. Fonte: Ohio Department of Natural Re-
sources; Beech Leaf Disease (https://ohiodnr.gov).

Fig. 33. Sintomo 2: Tessuto necrotico tra le venature laterali con l’au-
mento dell’infestazione. Fonte: Reed et al. (2020).

Fig. 34. Sintomo 3: Deformazione e nanismo fogliare sono sintomi di infe-
stazione in uno stato avanzato. Fonte: Ewing et al. (2018).

https://ohiodnr.gov
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essere precedentemente trattato secondo lo standard 
ISPM-15 (Nota). Oltre al trattamento termico (HT), in 
alcuni paesi si usa anche la gassificazione con bro-
mometano (MB). In Svizzera e nella maggior parte dei 
paesi dell’UE, tuttavia, questo trattamento è vietato 
per motivi di salute (vedi anche p. 20). 

Questi trattamenti del legno mirano principalmente 
ai nematodi e agli insetti. La loro efficacia contro i fun-
ghi non è ancora stata ben documentata.

Alla fine del 2019 e del 2020, Protezione della fore-
sta svizzera ha analizzato cinque casi di infestazione 
fungina su legname d’imballaggio. Si trattava di’imbal-
laggi in legname trattato con bromometano contenenti 
pietre dall’India (3 ×) e dal Vietnam (1 ×) e una paletta 
con trattamento termico (HT) dalla Turchia. Il persona-
le addetto al controllo fitosanitario delle importazioni 
ha riferito che l’imballaggio era già pesantemente in-
festato da muffe e altri funghi nei contenitori importati 
(fig. 35). Di conseguenza, i campioni di legno conse-
gnati avevano un denso rivestimento di vari miceli fun-
gini. Da questi campioni, sono stati isolati sia i funghi 
che crescono in superficie che quelli interni del legno, 
e messi in coltura per determinarli molecolarmente 
tramite sequenziamento. Due terzi delle specie isola-
te nei campioni erano muffe. I funghi del legno e gli 

Funghi: clandestini nel legname 
d’imballaggio

Ludwig Beenken

ISpecie fungine esotiche continuano ad apparire in 
Europa. Tra queste vi sono anche pericolosi patogeni 
forestali come l’organismo responsabile del deperi-
mento del frassino (Hymenoscyphus fraxineus) prove-
niente dall’Asia. 

Spesso, non si sa esattamente come questi funghi 
siano arrivati in Europa. Principalmente, si sospetta 
l’importazione attraverso del materiale vegetale vivo o 
forniture di legname. Quest’ultimo include anche il le-
gno utilizzato per l’imballaggio delle merci. L’esempio 
più noto dell’introduzione di un organismo attraverso il 
legname d’imballaggio è l’introduzione del tarlo asiati-
co del fusto (ALB). Tuttavia, anche per i funghi si so-
spetta un’introduzione attraverso il legname d’imbal-
laggio. Per esempio, si pensa che l’agente patogeno 
del cancro colorato del platano (Ceratocystis platani) 
sia stato introdotto dagli USA in Italia e Francia in cas-
se di legno già durante la seconda guerra mondiale 
(Panconesi, 1999).

Per evitare che parassiti pericolosi si diffondano come 
«clandestini» negli imballaggi di legno, la Convenzio-
ne Internazionale per la Protezione dei Vegetali (CIPV, 
inglese: IPPC) stabilisce che il legno utilizzato deve 

Nota
https://www.ippc.int/en/publications/regulation-wood-packa-

ging-material-international-trade-0/

Fig. 35. Imballaggio in legno dall’India con infestazione fungina. I timbri certificano la gassificazione con bromometano.  
Il micelio fungino melanizzato è anche chiaramente visibile con l’annerimento e le linee all’interno del legno gassificato con bromometano.

https://www.ippc.int/en/publications/regulation-wood-packaging-material-international-trade-0/
https://www.ippc.int/en/publications/regulation-wood-packaging-material-international-trade-0/
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All’interno del legno sono stati identificati tre funghi di 
diversi generi e un patogeno. Evidentemente, la gas-
sificazione con bromometano non uccide in modo af-
fidabile i funghi all’interno del legno, dato che è stato 
possible isolare diversi funghi ancora attivi e vitali. Un 
totale di quattro specie fungine sono state rilevate nei 
tre campioni indiani, compreso il patogeno dei vegetali 
Lasiodiplodia theobromae. 

Questa specie causa marciume radicale, morte dei 
germogli e necrosi su molte colture dei paesi caldi. Po-
trebbe causare danni quindi anche in ambienti caldi e 
umidi, come quelli di una serra. Infatti questo fungo 
causa la morte dei germogli e la necrosi sulle piantine 
di fragole nelle coltivazioni in serre mobili in Turchia 
(Yildiz et al., 2014).

I funghi tropicali Annulohypoxylon nitens e Xylaria 
feejeensis sono stati trovati sia in superfcie che all’in-
terno del legno. Mentre il fungo Daldinia eschscholtzii 
è stato trovato solo all’interno del legno. I tre funghi 
appartengono al gruppo Xylariales, caratterizzato 
dal fatto che molte specie formano miceli melanizza-
ti, estremamente resistenti alle influenze ambientali. 
I miceli sono visibili attraverso linee nere nel legno 
(fig. 35). Questo potrebbe essere una spiegazione alla 
loro sopravvivenza nel legno trattato con MB, soprat-
tutto nei casi in cui il gas non penetra completamente 
nel legno.

Annulohypoxylon nitens, X. feejeensis e D. esch
scholtzii sono tre specie subtropicali che probabilmen-
te hanno poche possibilità di sopravvivenza nel clima 
attuale della Svizzera. Tuttavia, è difficile valutare il 
comportamento effettivo dei funghi e la loro potenzia-
le minaccia per l’ambiente locale. Ci sono anche rap-
presentanti nativi dei rispettivi generi. Essi crescono 
principalmente su legno morto, ma possono anche 
presentarsi come parassiti di piante deboli o indebolite

Conclusione

Le indagini hanno dimostrato chiaramente che i funghi 
possono essere trasportati attraverso il legname d’im-
ballaggio, anche se è stato trattato secondo le norme 
ISPM-15. Durante l’apertura dei container è necessa-
rio fare uso di una protezione respiratoria. Il legname 
d’imballaggio contaminato deve essere smaltito cor-
rettamente il prima possibile in modo da evitare che 
funghi alloctoni vengano rilasciati e diffusi nell’ambien-
te. Questo dovrebbe essere fatto per esempio in un 
impianto di incenerimento dei rifiuti, evitando lunghi 
trasporti. Da evitare assolutamente è la conservazione 
del legname in un luogo umido, perché favorirebbe la 
crescita e la sporulazione dei funghi
.

agenti patogeni rappresentavano ciascuno un sesto. Il 
fungo dell’azzurramento è stato trovato una volta sola. 
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India 10 MB 4 3 3 0

Vietnam 3 MB 3 0 0 0

Turchia 7 HT 6 0 0 1

Nei funghi trovati sulla superficie dei campioni c’era 
un totale di 11 specie di muffe di otto generi diversi, 
un fungo dell’azzurramento, un patogeno del genere 
Fusarium, e due funghi del legno che sono stati trovati 
anche all’interno del legname. 

Molto probabilmente le muffe hanno colonizzato il 
legno solo dopo il rispettivo trattamento ISPM-15. Non 
è possibile determinare retroattivamente se ciò sia av-
venuto nel paese d’origine o solo durante il traspor-
to, anche perché la maggior parte delle muffe trovate 
sono diffuse in tutto il mondo 

È noto che il legname che ha subito un trattamento 
termico può sviluppare muffe e azzurramento se non è 
stato essiccato a sufficienza. Per prevenire la crescita 
di funghi, è necessaria un’umidità del legno inferiore al 
20 % (Lambertz, 2008). Il calore dissolve le sostanze 
nutritive dal legno, fornendo ai funghi un buon terreno 
di coltura a patto di avere sufficiente umidità. Nei cam-
pioni esaminati nel 2020, è stato interessante notare 
che c’erano più specie fungine sul legno trattato col 
calore (HT) dalla Turchia che sui campioni sottoposti 
a gassificazione con MB dall’Asia (sei invece di tre 
specie per campione). Questa constatazione suggeri-
sce che la gassificazione non rilasci nessuna o poche 
sostanze nutritive dal legno rendendole disponibili ai 
funghi. Un’ipotesi che resta da verificare.

Dal punto di vista fitosanitario, le muffe trovate non 
hanno ruolo molto rilevante, poiché tra di esse compa-
iono al massimo parassiti deboli, che sono tra l’altro già 
presenti in Europa. Tuttavia, molte delle muffe trovate 
sono potenziali allergeni che possono causare seri 
problemi di salute. La produzione di grandi quantità di 
spore su legname d’imballaggio all’interno di container 
chiusi in luogo caldo-umido può quindi portare ad alti 
livelli di spore nell’aria. Si dovrebbero quindi adottare 
misure protettive appropriate al momento dell’apertura 
dei contenitori e quando si lavora con gli imballaggi in 
legno. Si consiglia vivamente di indossare una prote-
zione respiratoria. 

Non sono disponibili informazioni sulla patogenicità 
del fungo dell’azzurramento (ev. Graphium jumulu) tro-
vato sulla superficie del legname. Il patogeno Fusarium 
solani che si trova in superficie invece è considerato un 
parassita vegetale su colture erbacee e legnose.

Fig. 35. Imballaggio in legno dall’India con infestazione fungina. I timbri certificano la gassificazione con bromometano.  
Il micelio fungino melanizzato è anche chiaramente visibile con l’annerimento e le linee all’interno del legno gassificato con bromometano.



Fu
ng

hi
 e

 b
at

te
ri

34 Situazione fitosanitaria dei boschi 2020   WSL Berichte, Nr. 111, 2021

È quindi, probabile che la specie sia presente al sud 
delle Alpi e nell’Europa orientale già da qualche tem-
po. Fino ad ora, è stata probabilmente trascurata o 
confusa con l’oidio autoctono del nocciolo (Phyllacti-
nia guttata).

Nuove specie di oidio in Svizzera

Ludwig Beenken

L’oidio asiatico del nocciolo (Erysiphe corylacea-
rum) è più diffuso di quanto si pensi

Nell’ultima Situazione fitosanitaria dei boschi 2019, 
abbiamo presentato l’oidio asiatico del nocciolo (Erysi-
phe corylacearum) recentemente trovato in Svizzera. 
Scoperta per la prima volta nel 2019 vicino a Luga-
no, questa specie di oidio su nocciolo (Beenken et al., 
2020) è stata trovata l’anno scorso quasi in tutto il Ti-
cino, nelle valli meridionali dei Grigioni e in Vallese vi-
cino a Gondo. Siamo stati sorpresi da due ritrovamenti 
isolati a nord delle Alpi nel cantone di ZH (fig. 37). Nel-
la Svizzera meridionale (Ticino, Bregaglia, Mesolcina), 
un’alta percentuale di noccioli è stata colpita dall’oidio 
anche al di fuori delle zone urbane e periurbane. Al 
nord e ad altitudini più elevate (Birmensdorf ZH, Fi-
schenthal ZH, Filisur GR e Splügen GR), sono stati 
colpiti solo singoli arbusti all’interno o vicino alle zone 
abitate.

Il danno osservato era piuttosto limitato in tutte le 
regioni. Generalmente sono state colpite solo poche 
foglie di ogni individuo e spesso solo le foglie giovani 
o i rami freschi (fig. 36).

Come lo dimostrano i recenti ritrovamenti nella vicina 
Italia (Mezzalama et al., 2020), in Austria (Voglmayr et 
al., 2020), in Romania (Rosati et al., 2021) e in Ucrai-
na (Heluta und Fokshei, 2020), la specie è già relati-
vamente ben diffusa in Europa. Non infesta solo il noc-
ciolo comune (Corylus avellana), ma anche il nocciolo 
turco (C. colurna) (Voglmayr et al., 2020). 

Fig. 36. Erysiphe corylacearum infestazione su un giovane ramo di 
nocciolo.

Fig. 37. Erysiphe 
corylacearum:  
ritrovamenti attuali in 
Svizzera e ai confini 
italiani.  
Viola: casi 2020, 
Bianco: casi 2019.
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L’oidio asiatico del frassino (Erysiphe salmonii), 
un nuovo oidio in Svizzera

Nel 2020, un altro oidio alloctono è stato scoperto in 
Ticino su ornielli (Fraxinus ornus): Erysiphe salmonii 
(Beenken & Brodtbeck, 2020). Come l’oidio del noc-
ciolo menzionato sopra, anche questo fungo è origi-
nario dell’Asia, dove attacca varie specie di frassino  
(Braun und Cook, 2012). 

Dopo il primo ritrovamento nei pressi di Lugano, la 
specie è stata ricercata nei boschi con presenza na-
turale di orniello nel sud del Ticino (fig. 38). In tutte le 
aree esaminate, il nuovo oidio è stato rilevato in varie 
fasi di sviluppo dell’orniello, dalle piantine agli alberi 
maturi. Molti alberi ne erano infestati, soprattutto sul 
Monte Brè vicino a Lugano. 

In estate il micelio bianco dell’oidio appare sia sulla 
pagina superiore che su quella inferiore delle foglie 
(fig. 40). I conidi a forma di barile (20 - 35 × 10 - 15 µm) 
poggiano su steli lunghi fino a 70 µm. Più tardi nell’an-
no, si formano i corpi fruttiferi sessuali neri e sferici 
(chasmothecia). Questi hanno un diametro da 80 a 
120 µm e portano da 10 a 20 appendici non ramificate, 
lunghe da 70 a 130 µm. Tipiche sono le punte delle 
appendici piegate a spirale (fig. 39). I chasmothecia 
hanno da 2 a 5 aschi ovoidali, ciascuno con 6 fino a 8 
ascospore ellissoidi (15 - 20 × 7 - 10 µm). 

Il nuovo oidio del frassino si distingue facilmente 
dal molto frequente oidio autoctono del frassino (Phyl-
lactinia fraxini). I corpi fruttiferi di quest’ultimo sono 
due volte più grandi (fino a 270 µm di diametro) e le 
appendici aghiformi hanno le punte diritte.

Finora in Svizzera, E. salmonii è stata osservata solo 
sull’orniello. Secondo quanto riportato dall’Ucraina, 
dove la specie è già stata scoperta in precedenza, 
possono essere colpite anche altre specie di frassino 
che crescono o vengono piantate in Europa (F. exel-
sior e F. pennsylvanica) (Heluta et al., 2017). 

Si può quindi supporre che E. salmonii, come 
E. corylacearum, sia più diffusa in Europa e sia presen-
te da più tempo di quanto si pensasse. Bisognerebbe 
quindi prestare attenzione all’oidio asiatico alloctono 
anche in altre aree e su ulteriori specie di frassino.

Il frassino è già sotto forte pressione in Europa a causa 
del deperimento del frassino. Inoltre, è minacciato dal-
la possibile introduzione del minatore smeraldino del 
frassino. Qualsiasi ulteriore patogeno per il frassino è 
quindi di grande importanza, anche se il danno osser-
vato finora da E. salmonii sembra essere trascurabile.

Fig. 38. Ritrovamenti di Erysiphe salmonii in Ticino 2020: Monte Brè 
tra Lugano e Gandria, Monte San Salvatore vicino alla cima, Monte San 
Giorgio vicino a Meride, Gole della Breggia vicino a Morbio Inferiore.

Fig. 39. Erysiphe salmonii: corpo fruttifero sessuale con appendici. 

Fig. 40. Micelio bianco di Erysiphe salmonii su una foglia di orniello.
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Una nuova specie di Cryphonectria 
causa cancro corticale al carpino 
comune

Ludwig Beenken

Il fungo patogeno Cryphonectria parasitica, introdotto 
dall’Asia, è noto da molto tempo come causa del te-
muto cancro corticale del castagno in Svizzera.

Le specie Cryphonectria radicalis e C.  naterciae 
invece sono originarie dell’Europa meridionale e del 
Nord Africa, dove sono presenti anche su castagni e 
querce senza causare grossi danni. Agli inizi del 2000, 
un nuovo fungo conidiale morfologicamente simile a 
una forma asessuata del genere Cryphonectria (En-
dothiella) è stato scoperto in Italia in relazione alla mo-
ria del carpino (Carpinus betulus), oltre ad Anthostoma 
decipiens (Situazione fitosanitaria dei boschi 2019). 

Questo fungo è in seguito apparso anche in Austria 
nel 2009, in Germania nel 2016 e infine in Svizzera 
nel 2018. Da allora è stato rilevato in Ticino e in diversi 
siti dell’arco giurassiano (AG, BL, JU) in popolamenti 
naturali di carpino comune. Inoltre, ci sono stati casi 
isolati su alberi piantati nelle città di Basilea e Zurigo  
(fig. 41). 

Il gruppo di fitopatologia del WSL ha recentemente di-
mostrato con una dettagliata analisi filogenetica e con 
esperimenti di coltura e infezione che il fungo è una 
nuova e distinta specie di Cryphonectria specializzata 
sul genere Carpinus. È stata quindi ridescritta come  
Cryphonectria carpinicola (Cornejo et al., 2020).

Finora si conosce solo la forma conidiale: Le pu-
stole arancioni (stroma) appaiono in gruppi sui carpini, 
spaccando la corteccia di tronchi e rami morti. La mas-
sa di conidi di colore arancione chiaro emerge dalle 
pustole di 1-10 × 0,5-1,5 mm in sottili «viticci». Spesso 
ci sono diversi viticci per pustola (fig. 42 / 43).

I conidi a forma di bastoncino hanno dimensioni di  
ca. 3-5 × 1-2 µm. Spesso con l’età, la corteccia infesta-
ta si stacca dal legno (fig. 44). Morfologicamente quin-
di C. carpinicolanon si distingue da C. parasitica e da 
altre specie dello stesso genere. All’aperto, può quindi 
essere identificata solo tramite il suo albero ospite, il 
carpino. Questa caratteristica distintiva sembra essere 
relativamente sicura, dato che finora tutti gli esempla-
ri di Cryphonectria trovati sul carpino appartenevano 
alla nuova specie.

Tuttavia, è possibile confonderla con forme coni-
diali di altri funghi che producono sintomi simili sulla 
corteccia del carpino. Per esempio, A. decipiens pro-
duce goccioline conidiali più spesse e di un rosso più 
scuro, con conidi più grandi e a forma di falce. Anche 
la forma conidiale di Diatrype stigma (Libertella aurea) 

forma dei viticci arancioni. Tuttavia, questi emergono 
direttamente dalla corteccia e i conidi sono più lunghi 
e aghiformi.

Il rischio di confusione con i conidi di Wuestne-
ia xanthostroma (syn. Melanconis chrysostroma). 
è molto grande dato che sono estremamente simili. 
Anch’essa forma masse conidiali arancioni in viticci, 
che nascono singolarmente da pustole molto piccole. 
I suoi conidi hanno una dimensione simile a quelli di 
C. carpinicola. In caso di dubbio l’identificazione può 
avvenire solo tramite un esame di laboratorio.

Il cancro corticale del carpino causato da C. carpinico-
la è stato rilevato per lo più su carpini pesantemente 
pre-danneggiati o morti. Alcuni soffrivano chiaramente 
di stress ed indebolimento da siccità e / o erano infe-
stati da altri funghi patogeni come A. decipiens e Ar-
millaria sp.. Cryphonectria carpinicola si è stata rileva-
ta anche su tronchi appena abbattuti. Ipotizziamo che 
C. carpinicola sia un parassita secondario e di alberi 
deboli che vive anche sul legno morto

L’origine esatta di C. carpinicola è sconosciuta. Le 
specie più vicine sono le due specie mediterranee,  
C. radicalis e C. naterciae. Quindi anche la nuova spe-
cie potrebbe provenire da questa regione.

Tuttavia, anche il Caucaso è una possibile area di 
origine, poiché la specie è stata trovata anche in Ge-
orgia.

È inoltre altrettanto possibile che la specie sia au-
toctona, ma che sia stata finora trascurata o confusa. 
In questo ultimo caso, la specie dovrebbe essere stata 
molto rara in Svizzera in passato e essersi riprodotta 
maggiormente solo di recente. Questo potrebbe es-
sere spiegato dalla maggiore vulnerabilità dei carpini 
a causa dell’indebolimento causato dalla siccità negli 
ultimi anni.

Fig. 41. Recenti ritrovamenti di Cryphonectria carpinicola in 
Svizzera.
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Fig. 42. Un gruppo di corpi fruttiferi asessuati (C. carpinicola) che emergono dalla corteccia.

Fig. 43. Singolo corpo fruttifero asessuato con massa di conidi arancione che emerge come 
un viticcio.

Fig. 44. Cancro corticale del carpino causato da C. carpinicola (corteccia sollevata e lesioni 
arancioni sul lato destro del tronco). 
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Il frassino – record di utilizzazioni 
forzate

Valentin Queloz

Dal 2008, il frassino è minacciato in Svizzera da un 
patogeno fungino invasivo chiamato Hymenoscyphus 
fraxineus.

Questo fungo, introdotto dall’Asia, causa l’ormai 
noto deperimento del frassino. Numerose e ripetute 
infezioni causano un progressivo deperimento della 
chioma e gli alberi dopo diversi anni muoiono. Per il 
novellame il processo di deperimento è più rapido e i 
giovani alberi possono morire entro una o due stagioni 
vegetative.

Le utilizzazioni forzate di frassino in Svizzera vengo-
no esaminate ogni anno nell’ambito dell’indagine sulla 
protezione delle foreste da parte di Protezione della 
foresta svizzera. Per il 2020, raggiungono un nuovo 
massimo di 136 937 m3 (fig. 45). Nei cantoni BE, SG, 
ZH, TG e AG è stato effettuato il maggior numero di 
utilizzazioni forzate di frassino. 
Una ragione per l’alto numero di utilizzazioni forzate 
sono sicuramente le condizioni di crescita favorevoli 
per il patogeno nel 2020. Rispetto agli anni precedenti 
(2018 / 2019), il tempo nel 2020 è stato meno estremo. 

Questo ha permesso al fungo di riprodursi maggior-
mente, aumentando le infezioni. Inoltre, nel 2020 ci 
sono state alcune piccole tempeste, di cui sono stati 
vittime numerosi frassini già indeboliti.

Oltre alle utilizzazioni forzate, dal 2016 viene esamina-
ta l’intensità del deperimento dei germogli di frassino 
tra i cantoni. Nel 2020, soprattutto in Vallese è stata 
registrata una bassa intensità (media su tutto il can-
tone), mentre in cantoni come FR, GE, GR, NE, SH, 
TI e VD sono state registrate intensità moderate. In 
tutti gli altri cantoni è stata registrata un’alta intensità 
di deperimento (fig. 46).

Nel 2020, è stata rilevata per la prima volta anche la 
presenza di novellame vitale di frassino. Di tutte le re-
gioni svizzere, 41 distretti forestali hanno confermato 
che il frassino si sta ancora ringiovanendo e che v’è 
del novellame vitale. Anche Protezione della foresta 
svizzera ha potuto osservarlo più volte sul campo. Si 
tratta di una buona notizia che da speranza per il futu-
ro del frassino.

Fig. 45. Utilizzazioni forzate di frassino dal 2016 al 2020 (in m3).
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Fig. 46. Intensità del deperimento dei germogli di frassino nel 2020 (sopra) rispetto all’anno precedente (sotto). La presenza di 
novellame vitale di frassino è stata rilevata per la prima volta nel 2020 (grafici a torta). Nero = assenza di novellame vitale; grigio = 
nessuna indicazione; bianco = presenza di novellame vitale.
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Valutare l’influenza della selvaggi-
na nonostante l’assenza di novel-
lame – esempio del tasso

Oswald Odermatt

Il rilevamento dell’intensità di brucamento non è pro-
mettente se i campioni casuali contengono troppo 
pochi alberi – sia perché una specie di albero è rara 
sia perché per molti anni la pressione del brucamento 
impedisce agli alberi di raggiungere la soglia di valu-
tazione di 10 cm. La valutazione dell’influenza della 
selvaggina deve allora essere effettuata altrimenti. 

Il tasso sull’Üetliberg ne è un ottimo esempio. Nel-
le aree di saggio di una superficie indicatrice ci sono 
solo pochi tassi, il che rende impossibile trarre con-
clusioni statisticamente significative riguardo al bru-
camento. Inoltre, singoli tassi arrivano ad un’altezza 
di 10 cm proprio perché non sono stati brucati. La pro-
porzione di alberi non brucati è quindi sproporziona-
tamente alta e distorce il risultato finale.

Per chiarire l’effetto reale del brucamento sulla rige-
nerazione del tasso, Protezione della foresta svizzera 
adotta un approccio diverso per l’Üetliberg. Invece di 
posizionare casualmente le aree di saggio nella su-
perficie e sperare che vi si trovassero dei tassi, il ter-
reno è stato specificamente ispezionato ricercando i 
gruppi di novellame (piccoli alberi di tasso biennali o 
pluriennali). La posizione dei tassi trovati è stata an-
notata e il loro sviluppo è stato monitorato negli anni 
successivi. 

Invece di chiedersi: Quanti tassi sono presenti?, 
come negli inventari forestali del novellame, la do-
manda era: Cosa succede ai numerosi tassi biennali 
e pluriennali nella fase di sviluppo sotto ai 10 cm?

Sono stati registrati circa 200 giovani tassi. Alcuni 
sono stati recintati nel 2011. 

Già la prima ripetizione del campionamento ha mo-
strato che il 100 % dei tassi non protetti è stato bruca-
to l’anno precedente. 

Dopo sei anni, il 40 % degli alberelli non protet-
ti non aveva raggiunto i 10 cm di altezza. Nei tassi 
recintati, questi rappresentavano solo il 3 % der Fall 
(fig. 47). Inoltre, nessuno dei tassi non recintati aveva 
raggiunto un’altezza di 50 cm, cosa che invece è stata 
osservata in 11 tassi recintati. 

Nel 2020, il più alto dei tassi recintati aveva già 
raggiunto i 157 cm. Individui di queste dimensioni 
possono essere trovati solo sull’Üetliberg in aree roc-
ciose inaccessibili, lungo sentieri molto frequentati o 
all’interno di un recinto. 

Al contrario, il più grande dei tassi non protetti del 
campionamento del 2020 era alto solo circa 40 cm e 
ancora fortemente brucato.

In sintesi, si può affermare che la documentazione 
dello sviluppo di gruppi di novellame è adatta nei casi 
in cui i giovani alberi non si presentano sulle aree di 
saggio di superfici indicatrici, o solo se sono poco nu-
merosi.

Tali condizioni si verificano principalmente nelle 
stazioni di abete bianco nei boschi di montagna. Per 
la documentazione dello sviluppo è ottimo se una par-
te del novellame può essere protetta dal brucamento 
e l’influenza della selvaggina può essere resa visibile 
attraverso il confronto con il novellame non protetto.

Fig. 47. Distribuzione di 85 tassi recintati e 103 non recintati in 
classi di 10 cm di altezza dopo sei anni di osservazione. 

Fig. 48. Novellame di abete bianco in un area di saggio 
picchettata.
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Evitare i danni causati dalla  
selvaggina: l’esermpio del Canton 
Giura

Oswald Odermatt

Nel Canton Giura, il brucamento del novellame da 
parte della selvaggina è stato raramente percepito 
come un problema negli ultimi 20 anni. Il novellame 
d’abete bianco cresce senza ostacoli (vedi p. 40). Una 
probabile ragione per questa situazione è il tasso di 
abbattimento dei caprioli, che è due volte più alto ri-
spetto ad altri cantoni – fattore molto positivo dal pun-
to di vista forestale.

Nel 2020, il personale del WSL ha rilevato l’intensità 
di brucamento su un’area indicatrice di 30 ettari nel 
comune di Bassecourt. La valutazione positiva della 
situazione è stata confermata anche dai valori misu-
rati. Nella zona visitata non vi sono problemi di sel-
vaggina.

In un raggio di 5 m sono stati rilevati 78,54 m2 per 
area di saggio. Così, su 30 aree di saggio (totale 
2 356 m2), sono stati registrati poco più di 5 000 alberi 
tra 10 e 130 cm, il che rappresenta circa 22 000 alberi 
per ettaro.

La valutazione dell’influenza della selvaggina basa-
ta su una superficie rappresentativa più ridotta corri-
sponde in gran parte al metodo descritto da Rüegg e 
Nigg (2003). Tuttavia, due aspetti sono stati modificati 
in questa procedura:

• Il sondaggio è stato condotto in autunno. Ciò ha 
il vantaggio che il brucamento estivo è più visibile 
che nella primavera successiva. Uno svantaggio 
è rappresentato dalla vegetazione erbacea, che 
rende difficile localizzare gli alberi.

 
• Sono stati registrati 30 individui di ogni specie 

arborea prima di applicare l’estrapolazione ai re-
stanti settori dell’area di saggio. Secondo Rüegg 
e Nigg (2003), le estrapolazioni sono utilizzate 
per i settori rimanenti già dopo la registrazione del 
30° individuo, indipendentemente dalla specie ar-
borea. Così, vengono registrati solo 30 alberi per 
area di saggio, mentre a Bassecourt sono stati 
registrati 30 alberi per specie arborea.

Il rilevamento a Bassecourt ha dimostrato che l’in-
tensità di brucamento è la variabile di controllo ap-
propriata per monitorare le condizioni esistenti nel 
Canton Giura. La ripetizione regolare dei rilevamenti 
consentirà di individuare precocemente gli sviluppi 

sfavorevoli e, se necessario, di avviare in tempo utile 
le misure necessarie. In vista dell’imminente espan-
sione del cervo nel canton Giura, il rilevamento effet-
tuato nel 2020 è un prezioso riferimento per il futuro.

n I I max

faggio 14 0,2 % ± 
8,0 %

8,2 %

frassino 25 5,3 % ± 
3,4 %

8,7 %

acero 24 1,6 % ± 
4,5 %

6,1 %

ulteriori 
latifoglie*

16 11,9 % ± 
14,5 %

26,4 %

abete 
rosso

10 0 % ± 
0 %

0 %

abete 
bianco

25 1,5 % ± 
5,1 %

6,6 %

n = numero di aree di saggio in cui è presente la spe-
cie arborea. Solo queste aree campione possono 
essere utilizzate per determinare l’intensità di bru-
camento.

I = intensità di brucamento (proporzione di germogli 
terminali brucati all’anno su alberi da 10 a 130 cm 
di altezza come percentuale del numero totale di 
piante.

I max = intensità di brucamento che non sarà superata 
nella zona con una probabilità del 95 %.

Specie registrati Nr. di fusti per ha

faggio 832 3531

frassino 1806 7666

acero 1457 6184

ulteriori latifo-
glie*

67 284

abete rosso 21 89

abete bianco 1045 4435

totale 5228 22190

* olmi, tigli, querce, farinacci 
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zata da una popolazione di animali selvatici e quindi 
soggetta a una gestione uniforme della selvaggina. Si 
tratta di grandi aree di 20 km2 e oltre. 

Per la valutazione dell’influenza della selvaggina sulle 
specie forestali rare o divenute rare a causa del bru-
camento, dove il rilevamento dell’intensità del bruca-
mento per mezzo di un campionamento casuale non 
risulta utile, Protezione della foresta svizzera ha te-
stato e dimostrato altre possibilità: la localizzazione di 
gruppi di novellame con successive osservazioni o la 
visualizzazione dell’influenza della selvaggina rispet-
to a gruppi di novellame recintati (recinti di controllo).

Le telecamere per selvaggina sono state usate molte 
volte per documentare vari aspetti del brucamento, 
della scortecciatura e della scorzatura da parte degli 
animali: specie animale, frequenza, periodo dell’anno 
e ora del giorno dell’evento.

30 anni di bosco-selvaggina  
presso Protezione della foresta 
svizzera

Oswald Odermatt

Protezione della foresta svizzera si occupa da 30 anni 
della tematica dei danni da selvaggina al bosco. Nel 
corso degli anni le zone critiche e con i maggiori pro-
blemi dovuti alla selvaggina sono rimaste le stesse 
(fig. 50).

Oltre alla documentazione di queste zone critiche per 
i danni da selvaggina, Protezione della foresta sviz-
zera ha anche testato e valutato le opzioni chimiche 
e meccaniche per la prevenzione dei danni da sel-
vaggina e ha comunicato le esperienze riguardanti 
l’investimento e l’effetto al personale attivo sul campo.

Tra le attività principali di Protezione della foresta 
svizzera vi erano il corretto rilevamento e l’interpre-
tazione dell’intensità di brucamento quale strumento 
di pianificazione nella gestione della selvaggina e il 
supporto ai servizi forestali durante la loro applicazio-
ne. L’intensità di brucamento è definita come la per-
centuale di germogli terminali brucati all’anno di alberi 
compresi tra i 10 e i 130 cm d’altezza. Protezione del-
la foresta svizzera ha sempre sottolineato che l’inten-
sità di brucamento può essere interpretata solo come 
la media di intere zone di selvaggina: è una misura 
dell’influenza esercitata sulla foresta dagli ungulati 
erbivori. Una zona di selvaggina è l’intera area utiliz-

Fig. 49. Oswald Odermatt 2005 (sinistra) e 2016 (destra).
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Fig. 50. Temi principali nei 30 anni di bosco-selvaggina presso Protezione della foresta svizzera: esempi.

Fig. 51. Esiste ancora: rigoglioso, sano e vitale novellame di abete bianco a Bassecourt (JU).
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Quale posizione pensi che il WSL debba prendere 
sulla questione della rigenerazione delle foreste e 
del brucamento da parte degli ungulati?
Una posizione neutrale, obiettiva e basata sui dati. La 
ricerca dovrebbe fornire le basi per una migliore com-
prensione delle interrelazioni e per una descrizione 
più semplice e oggettiva dei parametri necessari alla 
valutazione.

Che importanza attribuisci al controllo degli un-
gulati attraverso la caccia?
Il controllo della selvaggina è importante. Tuttavia, 
nella maggior parte delle regioni la situazione non mi-
gliorerà solo attraverso la regolazione di caprioli, cervi 
e camosci. A mio parere, è essenziale che le misure 
selvicolturali vengano coordinate geograficamente e 
temporalmente con la regolazione della selvaggina.

Secondo te, la densità di ungulati gioca un ruolo 
importante nella problematica bosco-selvaggina?
Sì, i miei studi dimostrano che la densità degli ungu-
lati è correlata alla frequenza di brucamento. Tutta-

Qual è il tuo background e cosa ti entusiasma par-
ticolarmente di questa nuova sfida professionale?
Da molti anni mi dedico alla tematica del brucamento 
approfondendolo attraverso diversi progetti. In questo 
modo, mi sono resa conto dell’importanza di una base 
di dati oggettivi per per descrivere questo fenomeno. 
È fondamentale tradurre i nuovi risultati della ricerca 
in soluzioni pratiche. Non vedo l’ora di poter contribu-
ire in futuro a rendere la questione bosco-selvaggina 
più oggettiva, non solo attraverso progetti, ma anche 
consulenze.

Quali sono i tuoi punti forti e le tue debolezze in 
questa tematica?
Ho studiato per molti anni l’influenza della selvaggina 
sul novellame. Tuttavia, la mia ricerca sperimentale si 
è limitata all’abete bianco, all’abete rosso e al faggio. 
Nei prossimi anni vorrei estendere queste conoscen-
ze ad altre specie forestali. Poiché i dati oggettivi rap-
presentano un grande valore per me, mi sono occu-
pata intensamente dei metodi di rilevamento. Uno dei 
miei punti forti è quindi sicuramente la raccolta dati 
sul novellame di specie forestali. D’altra parte, sono 
meno ferrata rispetto ad Oswald Odermatt riguardo 
alla valutazione dei danni e alle misure di protezione 
passiva dalla selvaggina.

Come vorresti organizzare lo scambio con gli 
esperti forestali svizzeri? Quali strumenti vuoi uti-
lizzare per la comunicazione in futuro?
Lo scambio con il gruppo di lavoro bosco e selvaggina 
della Società forestale svizzera rimarrà sicuramente 
importante. Siccome tengo regolarmente lezioni ri-
guardo alle interazioni tra bosco e selvaggina all’ETH 
e all’HAFL, le nuove generazioni dovrebbe già cono-
scermi come specialista di bosco e selvaggina. Con-
tinuerò certamente a pubblicare i risultati della ricerca 
rilevanti per la pratica nelle riviste sul bosco, sul legno 
e nelle riviste per la caccia. Inoltre emergeranno sicu-
ramente ulteriori canali nei prossimi anni.

Intervista ad Andrea Kupferschmid

In qualità di collaboratrice scientifica Andrea 
Kupferschmid si occupa di ricerca riguardo all’in-
flusso causato dalla selvaggina sul novellame da 
16 anni nel gruppo Dinamica dei popolamenti e 
selvicoltura. A partire da gennaio 2021 succederà 
ad Oswald Odermatt e si occuperà soprattutto di 
consulenza riguardo al brucamento del novellame 
e all’equilibrio tra bosco e selvaggina. 

Tre pubblicazioni importanti
Kupferschmid, A.D.; Gmür, P.A. (2020). Methoden zur Einschätz-

ung des Verbisseinflusses: Vergleich der Messungen an 
den k nächsten Bäumchen mit Zählungen im Probekreis. 
Schweiz. Z. Forstwes. 171: 69 – 78.

Kupferschmid, A.D.; Bollmann, K. (2016). Direkte, indirekte und 
kombinierte Effekte von Wölfen auf die Waldverjüngung. 
Schweiz. Z. Forstwes. 167: 3 – 12.

Kupferschmid, A.D.; Heiri, C.; Huber, M.; Fehr, M.; Frei, M.; 
Gmür, P.; Imesch, N.; Zinggeler, J.; Brang, P.; Clivaz, J.-C.; 
Odermatt, O. (2015). Einfluss wildlebender Huftiere auf die 
Waldverjüngung: ein Überblick für die Schweiz. Schweiz. Z. 
Forstwes. 166(6): 420 – 431.

Fig. 52. Andrea Kupferschmid, marzo 2020.
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selvicolturali e di caccia possono ridurre quest’in-
fluenza. Queste misure dovrebbero poi essere attuate 
da tutte le parti. Sono convinta che un’azione comune 
in tutta la Svizzera possa portare a una soluzione ac-
cettabile per tutte le parti.

Come interpreti il mandato derivante dall’ordi-
nanza federale sulle foreste per quanto riguarda i 
danni causati dalla selvaggina?
Cercando di fornire o generare dati oggettivi.

Pensi che l’aumento dei grandi predatori possa 
aiutare a risolvere il problema del brucamento 
causato dalla selvaggina nei boschi svizzeri?
Sì, i grandi predatori si nutrono di ungulati selvati-
ci riducendo il loro impatto sul novellame forestale. 
Tuttavia, bisogna notare che i cacciatori hanno un’in-
fluenza molto maggiore, per lo meno nella fase di in-
sediamento. La caccia quindi non dovrebbe essere 
ridotta ma intensificata (maggiore sforzo da parte dei 
cacciatori dovuto ad una diversa distribuzione spa-
zio-temporale della selvaggina).

A quali domande scientifiche vorresti rispondere 
in questo settore?
Dal mio punto di vista è fondamentale chiarire la que-
stione della dipendenza dalla stazione forestale. Cioè, 
fino a che punto si può generalizzare in base alla 
selvicoltura, alle tipologie forestali, all’altitudine, alla 
presenza di ungulati e grandi predatori, e fino a che 
punto le condizioni locali sono decisive per l’influen-
za della selvaggina sul novellame forestale. Questo 
renderebbe molto più facile raccomandare misure ef-
ficaci, a condizione che possano essere derivate da 
parametri facilmente quantificabili. Al momento nei 
miei studi sto cercando di rispondere alla domanda 
riguardante la misura in cui la mortalità causata dal 
brucamento possa dipendere dalla stazione forestale.
Tuttavia, sono sempre aperta a ricevere idee e inter-
rogativi dalla pratica

L’intervista è stata condotta a nome di Protezione della foresta sviz-
zera (V. Dubach, O. Odermatt, V. Queloz).

via, i soli numeri dicono ben poco sull’influenza della 
selvaggina. È importante conoscere diversi parametri 
per stimare l’influenza e prendere misure appropriate. 
Uno di questi è la densità degli ungulati.

Le opinioni nella tematica bosco e selvaggina 
sono spesso in forte contrapposizione. In che mi-
sura ti vedi in un ruolo di mediatrice e quali pos-
sibilità vedi per contribuire in modo concreto a 
trovare soluzioni?
Non sono né forestale, né cacciatrice, né guardiacac-
cia. Svolgo quindi le mie ricerche in modo neutro e 
cerco di non “sovrainterpretare” i risultati in nessuna 
direzione. Il maggior beneficio del mio lavoro è certa-
mente quello di produrre dati oggettivi riguardo all’in-
fluenza della selvaggina e di aiutare i cantoni nella 
raccolta di queste basi.

Cosa consiglieresti a un forestale che a causa del 
brucamento della selvaggina non ha la possibili-
tà di attuare una normale selvicoltura con tutte le 
specie arboree adatte al sua tipologia forestale?
Den Dialog vor Ort mit dem zuständigen Wildhüter 
Iniziare un dialogo con il guardiacaccia responsabile 
e con i cacciatori. È importante i) mostrare quali spe-
cie forestali dovrebbero crescere oggi e in futuro, ii) 
spiegare, se possibile sulla base di dati o materiale il-
lustrativo, l’influenza della selvaggina sul bosco a bre-
ve e lungo termine, iii) scoprire oggettivamente quali 
specie animali causano principalmente l’influenza sul 
novellame e iv) discutere apertamente quali misure 

Ordinanza sulle foreste (OFo 921.01)
Art. 30, Par. 2 Competenze della Confederazione
2 L’Istituto federale di ricerca per la foresta, la neve e il pae-
saggio (FNP) adempie, nei limiti del proprio mandato di base, 
i seguenti compiti:
a. organizza, insieme ai servizi forestali cantonali, il rileva-
mento di dati importanti ai fini della protezione della foresta.
b. informa sulla comparsa di organismi nocivi o di altri fattori 
che possono mettere in pericolo la foresta.
c. presta consulenza in materia di protezione della foresta ai 
servizi specializzati federali e cantonali.
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Tabella degli organismi segnalati 

Sophie Stroheker, Irina Vögtli

Spiegazioni

Causa del danno
Sono elencati solo i danni la cui causa è stata chiaramente determinata.
Si distinguono quattro categorie di cause: 
Insetti e acari Funghi Selvaggina Altro (Batteri, fattori abiotici, malattie complesse)

Numero (Nr.)
Sono riportati due numeri: rilevato nell‘indagine annuale sulla protezione delle foreste / registrato dal sistema di 
consulenza e di segnalazione del WSS. L‘indagine annuale sulla protezione delle foreste raccoglie i dati di tutti i 
circondari forestali svizzeri. Alcuni Cantoni includono nell‘indagine anche organismi di importanza locale. 
NA: non compare nell‘indagine sulla protezione delle foreste

Cantone/i: I dati cantonali si riferiscono unicamente all‘anno in corso.

Codici di intensità
I codici di intensità della Protezione della foresta svizzera (PFS) vengono forniti dai servizi forestali nell’ambito 
dell‘indagine annuale sulla protezione delle foreste. Nel sistema di consulenza e di segnalazione, il personale del 
PFS stima l‘intensità dell‘infestazione. Questo può riguardare una regione o un singolo albero esaminato.
debole moderato forte molto forte Nessuna indicazione

Osservazioni
WS-U: rilevato in tutti i cantoni durante l‘indagine annuale sulla protezione delle foreste.
WS-U-K: rilevato sistematicamente nei Cantoni citati nell‘ambito dell’indagine sulla protezione delle foreste.
WS-U Zusatz: in aggiunta a quanto riportato nell‘ambito dell’indagine sulla protezione delle foreste dai Cantoni 
citati, ma non richiesto in modo sistematico.

Nr. di segnalazioni all’anno

Causa del danno 2017 2018 2019 2020 Cantone/i 2020 Osservazioni

A
be

te
 ro

ss
o 

(P
ic

ea
 s

p.
)

Tetropio (Tetropium sp.) NA/1 ZH

Bostrico tipografo (Ips typographus) */0 */1 */4 */5 tutta la Svizzera * censito mediante sondaggio 
distrettuale in tutta la CH

Polygraphus poligraphus - NA/1 - NA/1 ZH

Anobio dell’abete rosso 
(Anobium emarginatum)

- NA/1 - NA/2 NW, VD

Tortrice minatrice dell’abete rosso 
(Epinotia tedella)

- - 1/1 1/0 BE WS-U Supplemento

Bostrico micrografo 
(Pityophthorus pityographus)

- - - NA/1 ZH

Scolitide polifago (Hylurgops palliatus) - NA/1 NA/1 NA/1 OW

Rhagium inquisitor - - - NA/1 ZH

Arhopalus rusticus, Criocephalus rusticus - - - NA/1 ZH

Piralide della corteccia del pino (Dioryctria 
sylvestrella, Dioryctria splendidella)

- - NA/1 ZH
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Causa del danno 2017 2018 2019 2020 Cantone/i 2020 Osservazioni

A
be

te
 ro

ss
o 

(P
ic

ea
 s

p.
)

Bostrico calcografo 
(Pityogenes chalcographus)

77/1 67/2 71/2 75/1 AG, AR, BE, BL, 
FR, GR, JU, LU, 
NE, NW, OW, 
SG, SH, SO, SZ, 
TG, TI, UR, VD, 
ZG, ZH

Bostrico nordico dell’abete rosso 
(Ips duplicatus)

- - NA/1 1/0 SG WS-U Supplemento

Phthorophloeus spinulosus - - - NA/1 ZH

Metcalfa (Metcalfa pruinosa) - - - NA/1 VD

Disseccamento die getti del pino (Diplodia 
sapinea, syn. Sphaeropsis sapinea)

- - - NA/1 SG WS-U Supplemento

Ruggine vescicolosa dell’abete rosso 
(Chrysomyxa rhododendri)

32/0 39/2 38/0 43/1 AG, BE, FR, GR, 
JU, LU, NE, NW, 
OW, SG, SO SZ, 
TI, UR, VD, VS

Arrossamento degli aghi dell’abete rosso 
(Lophodermium piceae)

- - - NA/1 LU

Malattie degli aghi, cascola degli aghi 
(Lophodermium sp.)

- - - NA/1 BE

Enteridium lycoperdon (anche Reticularia 
lycoperdon)

- - - NA/1 BE

Ruggine delle pigne d’abete ross 
(Thekopsora areolata)

- - - NA/1 JU

A
be

te
 b

ia
nc

o 
(A

bi
es

 a
lb

a)

Mindaro dell’abete (Mindarus abietinus) - 1/0 - NA/1 BE

Bostrico micrografo 
(Pityophthorus pityographus)

- NA/1 - NA/1 ZH

Pericoloso afide dell’abete bianco 
(Dreyfusia nordmannianae, D. nüsslinii)

50/0 35/3 40/0 41/0 AG, AI, AR, BE, 
BL, FR, GR, JU, 
LU, NE, NW, OW, 
SG, SH, SO, SZ, 
TG, TI, UR, VD, 
VS, ZG, ZH

WS-U

Bostrico dai denti curvi 
(Pityokteines curvidens)

44/0 50/4 64/20 73/1 AG, AR, BE, BL, 
FR, GR, JU, LU, 
NE, NW, OW, SG, 
SH, SO, SZ, TG, 
TI, UR, VD, VS, 
ZG, ZH

WS-U

Pityokteines vorontzowi - - NA/3 1/0 SO WS-U Supplemento

Minatrice delle gemme dell’abete bianco 
(Epinotia nigricana)

- - - 1/0 BE WS-U: nuovo 2020

Milesina scolopendri - - - NA/1 NW su abete del Caucaso (Abies 
nordmanniana)

Ruggine dell’abete bianco 
(Pucciniastrum epilobii)

- - - NA/1 GR
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Nr. di segnalazioni all’anno

Causa del danno 2017 2018 2019 2020 Cantone/i 2020 Osservazioni

Pi
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 / 
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o 
(P

. n
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)

Bupreste blu die pini (Phaenops cyanea) 1/7 NA/2 NA/5 NA/1 BS

Bostrico tipografo (Ips typographus) - 1/0 NA/4 NA/1 GR

Acantholyda sp. - - NA/1 NA/1 ZH

Blastofago del pino 
(Tomicus (Blastophagus) piniperda)

- 2/0 1/4 3/1 AG, BS, SH WS-U Supplemento: AG, SH

Bostrico dai sei denti (Ips sexdentatus) - NA/2 NA/4 1/1 GR, VS WS-U Supplemento: VS

Evetria o tortricide del pino 
(Rhyacionia buoliana)

- - - NA/1 BE

Blastofago minore 
(Tomicus (Blastophagus) minor)

- 1/0 1/3 2/0 SH WS-U Supplemento

Orthotomicus longicollis - - NA/1 NA/1 GR

Processionaria del pino 
(Thaumetopoea pityocampa)

33/2 21/8 23/7 25/1 BE, GR, TI, VD, 
VS

WS-U

Curculionidi (Curculionidae sp.) - - - NA/1 SO

Bostrico acuminato (Ips acuminatus) 3/5 NA/1 NA/1 1/0 VS WS-U Supplemento

Blastofago (Tomicus (Blastophagus) sp.) 4/4 2/0 1/0 2/0 SH, VS WS-U Supplemento

Malattia delle macchie brune 
(Lecanosticta acicola)

2/30 2/13 3/7 3/19 AG, BE, LU, SG, 
SZ, ZH

WS-U Supplemento: BE, 
LU, SZ

Disseccamento dei getti del pino (Diplodia 
sapinea, syn. Sphaeropsis sapinea)

1/34 NA/14 NA/4 NA/10 BE, BL, SG, SO, 
ZH

Armillaria (Armillaria sp.) - - - NA/10 GE, SH, SO, SZ, 
VD, VS, ZH

Arrossamento degli aghi di pino 
(Lophodermium seditiosum)

1/0 5/0 - NA/1 SZ

Sydowia polyspora, syn. Kabatina abietis - - - NA/2 JU, TG

Naemacyclus sp. - - - NA/1 JU

Malattia delle bande rosse 
(Dothistroma sp.)

5/50 8/46 8/35 2/33 BE, BS, GR, SG, 
SZ, TG, VD, ZH

WS-U Supplemento: BE, SZ

Filloptosi fisiologica NA/6 NA/12 - NA/1 TG

Pi
no

 c
em

br
o 

(P
. c

em
br

a) Disseccamento dei getti del pino (Diplodia 
sapinea, syn. Sphaeropsis sapinea)

NA/1 NA/1 - NA/1 ZH

La
ric

e 
(L

ar
ix

 s
p.

)

Afide del cembro (Pineus cembrae) - - - NA/1 TI

Tortrice del larice (Zeiraphera griseana) 9/21 12/35 10/2 3/0 TI, VD, VS WS-U

Bostrico del pino cembro (Ips cembrae) 5/1 4/2 6/5 4/2 GR, VD, VS WS-U Supplemento: GR, 
VD, VS

Crifalo del larice (Cryphalus intermedius) - - - NA/1 GR

Bostrico dai denti curvi 
(Pityokteines curvidens)

NA/1 - - NA/1 VD

Cerambice del larice (Tetropium gabrieli) 1/2 NA/2 - NA/1 VS

Adelgide del larice, afide lanoso del larice 
(Adelges geniculatus)

- - - 5/4 GR, JU, SG, VS WS-U Supplemento: GR, SG
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Causa del danno 2017 2018 2019 2020 Cantone/i 2020 Osservazioni

La
ric

e 
(L
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ix

 s
p.

)

Minatrice delle foglie di larice 
(Coleophora laricella)

- 1/5 NA/1 NA/1 GR

Pityokteines vorontzowi - - - NA/1 VD

Bostrico dell’ovest dell’abete 
(Pityokteines spinidens)

- - - NA/1 VD

Malattia della chioma del larice con settori 
necrotici sugli aghi 
(Mycosphaerella laricina)

- - - NA/1 VS

Filloptosi del larice (Hypodermella laricis) 1/1 - - NA/1 VS

Meria del larice (Meria laricis) 3/0 - 2/1 1/4 FL, GR, VS, ZH WS-U Supplemento: GR

Sydowia polyspora, syn. Kabatina abietis - - - NA/3 VS

Poliporo marginato (Fomitopsis pinicola) - NA/1 - NA/1 VS

Sintomi di moria del larice in fustaie 32/0 AG, BE, BL, FR, 
GR, JU, NE, OW, 
SG, TG, TI, VD, 
VS, ZH

WS-U: nuovo 2020

Decolorazioni e moria degli aghi (non do-
vuti alla Tortrice del larice)

32/0 AG, BE, BL, FR, 
GR, NE, OW, SG, 
SO, SZ, TG, TI, 
VD, VS, ZH

WS-U: nuovo 2020

A
ltr

e 
co

ni
fe

re

Bostrico micrografo 
(Pityophthorus pityographus)

- - - NA/4 BE, LU, SH, ZH su cedro (Cedrus sp.)

Pityokteines vorontzowi - - - NA/4 BE, SH, ZH su cedro (Cedrus sp.)

Fleosino della tuja 
(Phloeosinus thujae thujae)

- - - NA/1 SH su tuia (Thuja plicata)

Semanotus undatus - - - NA/1 BE su conifere

Mal della tela delle conifere 
(Herpotrichia juniperi, Herpotrichia nigra)

- - 1/0 1/0 GR WS-U Supplemento; su co-
nifere

A
ce

ro
 (A

ce
r s

p.
)

Aceria del noce (Aceria erinea) - - - NA/1 FL

Phyllobius sp. - - - NA/2 BE

Rodilegno rosso (Cossus cossus) NA/1 NA/1 NA/1 NA/1 FL

Macchie fogliari dell’acero 
(Phloeospora aceris)

- - - NA/1 ZH

Ustulina (Ustulina deusta) - - - NA/1 FL

Cryptodiaporthe cf. hystrix - - - NA/1 BL

Diaporthe pustulata - - - NA/1 FL

Fusarium sp. - NA/2 - NA/3 FL

Armillaria (Armillaria sp.) NA/1 - NA/1 NA/1 AG

Nectria sp. - - - NA/1 BE
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Causa del danno 2017 2018 2019 2020 Cantone/i 2020 Osservazioni

A
ce

ro
 (A

ce
r s

p.
)

Neocucubitaria acerina - - - NA/2 BL

Neonectria punicea - - - NA/6 BL, FL

Phytophthora plurivora NA/1 NA/2 - NA/1 SH

Macchie fogliari da Ramularia 
(Ramularia sp.)

- - - NA/1 FL

Malattia corticale (Phoma sp.) - - - NA/1 FL

Funghi corticali (Botryosphaeria dothidea) - NA/1 NA/1 NA/4 BL, SH

Malattia della corteccia fuligginosa 
(Cryptostroma corticale)

- NA/2 9/5 13/2 AG, BE, BL, BS, 
NE, SG, SH, SO, 
VD

Poliporo suqmoso (Polyporus squamosus) - - - NA/1 SG

Xilaria polimorfa (Xylaria polymorpha) - - - NA/1 FL

Essudazioni corticali, cancri corticali - 2/0 17/0 30/0 AG, BE, BL, FR, 
GR, JU, LU, NE, 
SG, SH, SO, TI, 
VD, ZG, ZH

Moria die getti e della chioma 36/0 3/0 - 34/0 AG, BE, BL, FR, 
JU, LU, NE, OW, 
SG, SO, SZ, TG, 
VD, ZH

Picidi (Picidae sp.) - - - NA/1 AG

Fr
as

si
no

 (F
ra

xi
nu

s 
ex

ce
l-

si
or

)

Rodilegno giallo (Zeuzera pyrina) - NA/3 - NA/1 FL

Afide die nidi di foglie di frassino 
(Prociphilus fraxini)

NA/1 - - NA/1 GR

Afide die nidi di foglie di frassino 
(Prociphilus sp.)

- - - NA/1 ZH

Deperimento del frassino, moria die getti 
del frassino (Chalara fraxinea)

102/3 99/2 100/0 104/0 tutta la Svizzera WS-U

Oidio asiatico del frassino (Erysiphe sal-
monii)

- - - NA/3 TI

Q
ue

rc
ia

 (Q
ue

rc
us

 s
p.

)

Acrocercops brongniardella - - - NA/2 VS

Tentredine della quercia 
(Periclista lineolata)

- - - NA/1 AG

Processionaria della quercia 
(Thaumetopoea processionea)

20/2 18/13 23/3 25/2 AG, BE, BL, FR, 
GE, GR, JU, LU, 
SO, VD, VS, ZH; 

WS-U; Consulenza: BL, SO

Scolito della quercia (Scolytus intricatus) NA/1 NA/1 NA/1 1/0 TG

Orcheste della quercia 
(Rhynchaenus quercus)

- - - NA/1 TI

Phyllobius sp. - - - NA/2 BE

Cinipide caput medusae 
(Andricus caputmedusae)

- - - NA/1 TI

Neuroterus albipes - - - NA/1 JU

Strophosomus melanogrammus - - - NA/1 ZH

Rodilegno rosso (Cossus cossus) - NA/1 NA/2 NA/1 ZH

Agrilo bipuntato della quercia 
(Agrilus biguttatus)

- - NA/4 1/0 TG

Diaporthe sp. - - - NA/1 FL

Agarico a piè fusiforme 
(Gymnopus fusipes)

- NA/1 NA/1 NA/1 BE
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Q
ue

rc
ia

 (Q
ue

rc
us

 s
p.

) Essudazioni corticali della quercia - 9/0 15/0 19/0 BL, FR, JU, LU, 
NE, SO, TI, VD, 
ZG, ZH

WS-U

Batterio (morte delle querce) (Gibbsiella 
quercinecans)

NA/1 NA/4 NA/1 NA/5 BL, ZH

Batterio (morte delle querce) (Brenneria 
sp. / Brenneria goodwinii)

NA/1 NA/4 NA/2 NA/1 ZH

Batterio (morte delle querce) (Rhanella sp. 
/ Rhanella victoriana)

NA/1 NA/3 NA/1 NA/2 BL

Fa
gg

io
 (F

ag
us

 s
yl

va
tic

a)

Orcheste del faggio (Rhynchaenus fagi) 3/0 4/0 NA/1 NA/1 AG

Piccolo bostrico del faggio 
(Taphrorychus bicolor)

- - NA/3 1/0 SH

Necrosi corticale del faggio, essudazioni 
corticali

53/0 53/0 62/0 69/1 tutta la Svizzera WS-U; Consulenza: VS

Mucidula viscosa (Oudemansiella mucida) - - - NA/1 TI

Armillaria (Armillaria sp.) - 1/0 - NA/2 SG, SO

Neonectria coccina e Neonectria cf. pu-
nicea

- - - NA/4 BS, GR, ZH

Macchie fogliari da Petrakia 
(Petrakia liobae)

- - - NA/2 BE, SG

Moria del faggio 
(Biscogniauxia nummularia)

- - NA/1 NA/6 BL, GR, JU, SH, 
VS

Mal dell’inchiostro (Phytophthora cambi-
vora)

- - NA/1 NA/1 GR

Phytophthora plurivora - NA/2 - NA/4 BE, BL, SH, TI

Phytophthora syringae - - - NA/1 SH

Enteridium lycoperdon, syn. Reticularia 
lycoperdon

- - - NA/1 SH

Funghi corticali (Botryosphaeria dothidea) - - - NA/2 BS, SH

Cancro carbonioso 
(Biscogniauxia mediterranea)

- - - NA/1 BL

Eutypella quaternata - - - NA/3 GR, ZH

Ti
gl

io
 (T

i-
lia

 s
p.

)

Bombice lanosa (Eriogaster lanestris) - - NA/1 NA/1 TI

O
lm

o 
(U

lm
us

 s
p.

)

Aceria ulmicola - - - NA/1 VS

Afide galligeno maggiore dell’olmo e lani-
gero del pero (Schizoneura lanuginosa)

- - - NA/2 VS, ZH

Scolito dell’olmo (Scolytus multistriatus) NA/1 1/0 NA/1 NA/1 SZ

Tentredine zigzag dell’olmo 
(Aproceros leucopoda)

1/1 1/2 2/0 3/1 JU, LU, UR, ZH WS-U: JU, LU, UR; Consu-
lenza: ZH

Clonostachys rosea - - - NA/1 ZH

Grafiosi dell’olmo (Ceratocystis ulmi, syn. 
Ophiostoma ulmi und O. novoulmi)

66/1 69/1 63/1 70/1 tutta la Svizzera WS-U; Consulenza: FL
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U
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ri 
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Crisomela dell’ontano 
(Agelastica alni, Melasoma aenea)

1/2 NA/1 10/1 2/0 GR, TI su ontano (Alnus sp.)

Rodilegno giallo (Zeuzera pyrina) NA/8 NA/3 NA/3 NA/1 AG su latifoglie

Piccolo capricornio o cerambice dello Sco-
poli (Cerambyx scopolii)

NA/1 NA/1 - NA/1 BS su ciliegio (Prunus avium)

Piralide del bosso (Cydalima perspectalis, 
Glyphodes perspectalis)

1/11 2/9 1/5 2/1 GR, VD WS-U Supplemento: VD; su 
bosso (Buxus sempervirens)

Aceria del noce (Aceria erinea) - - - NA/1 FL su acero (Acer sp.) e noce 
(Juglans regia)

Tignola o ragna (Yponomeuta sp.) - 2/8 NA/3 NA/1 AG su salice (Salix sp.)

Strophosomus melanogrammus - - - NA/1 ZH su quercia (Quercus sp.), 
castagno (Castanea sativa) 
e ciavardello (Sorbus tormi-
nalis)

Cinipide del castagno (Dryocosmus kuri-
philus)

17/5 15/0 20/13 18/0 GR, SG, TI, VD, 
VS, ZG

su castagno (Castanea sa-
tiva)

Kleidocerys resedae - - - NA/2 ZH su betulla e betulla bianca 
(Betula sp.)

Acaro del pioppo (Aceria populi) - - - NA/1 VS su pioppo tremolo (Populus 
tremula)

Minatrice fogliare dell’ippocastano 
(Cameraria ohridella)

2/1 1/1 - NA/1 TG su ippocastano (Aesculus 
hippocastanum)

Euproctis similis, Porthesia similis - - - 1/0 FR su pero comune (Pyrus com-
munis)

Tignola o ragna dell’evonimo 
(Yponomeuta evonymella)

- 1/1 2/0 1/0 GR su pado (Prunus padus)

Rodilegno rosso (Cossus cossus) NA/5 NA/2 NA/6 NA/1 FL, ZH, JU su latifoglie

Xyleborus sp. - - - NA/1 ZH su noce (Juglans regia)

Moria / disseccamento dell’ontano verde - 2/5 2/0 1/0 BE WS-U Supplemento

Anthostoma decipiens - NA/1 NA/4 NA/5 BL, BS, JU, ZH su carpino bianco (Carpinus 
betulus)

Ruggine dell’ontano 
(Melampsoridium hiratsukanum)

- - - NA/1 ZH su ontano (Alnus sp.)

Antracnosi del noce (Marssonina juglan-
dis, Gnomonia leptostyla)

- 1/2 - NA/1 TG su noce (Juglans regia)

Clonostachys rosea - - - NA/1 LU su latifoglie

Colletotrichum sp. - - - NA/2 TG, TI su noce (Juglans regia) e 
arbusti

Cancro corticale del carpino comune
(Cryphonectria carpinicola)

- - - NA/3 BL, JU su carpino bianco (Carpinus 
betulus)

Diaporthe sp. - NA/1 NA/2 NA/4 AG, LU, TG, TI su arbusti, latifoglie e noce 
(Juglans regia)

Funghi epifiti (Cladosporium sp.) - - - NA/1 FL u noce (Juglans regia)

Schizofillo comune (Schizophyllum com-
mune)

- NA/1 - NA/1 BE su arbusti

Gnomoniopsis castaneae - NA/1 - NA/1 TI su castagno (Castanea sa-
tiva)

Armillaria (Armillaria sp.) - - 1/1 NA/1 TI su arbusti

Juglanconis juglandina - - - NA/1 ZH su noce (Juglans regia)

Cancro corticale del castagno (Crypho-
nectria parasitica, Endothia parasitica)

25/9 25/3 29/2 29/1 GR, FR, LU, NE, 
SG, SZ, TI, UR, 
VD, VS, ZG, ZH 

WS-U; Consulenza: SG; su 
castagno (Castanea sativa)
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Ruggine curvatrice die getti di pino 
(Melampsora pinitorqua)

- - - NA/2 GR, JU su pioppo tremolo (Populus 
tremula)

Oidio su nocciolo (Erysiphe corylacearum) - - NA/3 NA/8 GR, TI, ZH su nocciolo (Corylus avelana)

Neofusicoccum parvum - NA/1 NA/1 TI su arbusti

Cancro delle pomacee 
(Neonectria ditissima)

- - - NA/1 BL su sorbo domestico (Sorbus 
domestica)

Ruggine del pioppo 
(Melampsora laricipopulina)

NA/1 NA/4 NA/12 NA/11 AG, BE, GR, TI, 
VD, UR, VS, ZH

su pioppo (Populus sp.), 
pioppo nero (Populus nigra) 
e pioppo tremolo (Populus 
tremula)

Phytophthora alni - - - NA/1 ZH su ontano nero (Alnus gluti-
nosa)

Pseudocoleophoma polygonicola - - - NA/1 BL su carpino bianco (Carpinus 
betulus)

Funghi corticali (Botryosphaeria dothidea) - - - NA/2 TI su arbusti

Ruggine del pioppo 
(Melampsora alliipopulina)

- - NA/2 NA/9 AG, BE, NE, VD, 
ZH

su pioppo nero e pioppo (Po-
pulus sp.)

Trochila ilicina - - - NA/1 SG su agrifoglio (Ilex sp.)

Seiridium ceratosporum - - - NA/1 BL su carpino bianco (Carpinus 
betulus)

Poliporo obliquo, chaga 
(Inonotus obliquus)

- - - NA/2 VS su betulla (Betula sp.)

Malattia fogliare del castagno 
(Phloeospora castanicola, Mycosphaerella 
maculiform)

- - - 1/0 GR WS-U Supplemento; su ca-
stagno (Castanea sativa)

Essudazioni corticali su ontano - 10/0 9/0 15/0 BE, BL, FR, GR, 
LU, NE, SG, SZ, 
TG, TI, VD, ZH

WS-U; su ontano (Alnus sp.)

Moria del carpino, morte del carpino - - - 4/0 AG, JU, SO su carpino bianco (Carpinus 
betulus)
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Stambecco delle alpi (Capra ibex) - - 1/0 BE WS-U Supplemento; nessu-
na info. riguardo alla specie 
arborea

Camoscio (Rupicapra rupicapra) - - 4/0 1/0 GR WS-U Supplemento; nessu-
na info. riguardo alla specie 
arborea

Cervo (Cervus sp.) - 3/0 7/0 1/0 BE WS-U Supplemento; nessu-
na info. riguardo alla specie 
arborea

Ungulati (Ungulata) 8/0 5/0 1/0 4/0 GR, VS WS-U Supplemento; su div. 
Latifoglie e conifere

Capriolo (Capreolus capreolus) 1/0 - 6/0 3/0 BE, GR, ZH WS-U Supplemento; nessu-
na info. riguardo alla specie 
arborea

Cervo nobile (Cervus elaphus) 1/0 - 5/0 7/0 GR, JU, TG, VD, 
ZH

WS-U Supplemento; su tasso 
(Taxus baccata) e senza info. 
riguardo alla specie

Gelo tardivo 95/18 16/0 72/7 36/0 AG, AI, AR, BE, 
FR, GR, JU, LU, 
NE, OW, SG, SO, 
SZ, TG, TI, UR, 
VD, VS, ZG, ZH

su div. Latifoglie e conifere

Tempesta, schianto da vento, stroncatura 
da vento

- 108/0 98/0 105/1 tutta la Svizzera su div. Latifoglie e conifere

Danni da siccità, siccità 48/5 81/29 94/15 90/7 AG, AR, BE, BL, 
FR, GR, JU, LU, 
NE, SG, SH, SO, 
SZ, TG, TI, UR, 
VD, VS, ZG, ZH

su div. Latifoglie e conifere




